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All' Egregia e Gentile Signora 
LUISA CARDINI PELLEGRINI 



K 



ella grave sventura, da cui tutti fummo 
colpiti^ e Lei in particolar modo, per la perdita ir- 
reparabile del suo caro Giuseppe^ nessun conforto^ 
dopo la santa rassegnaiione in Dio^ può lenire 
r amarena del comune dolore, quanto il grato ri- 
cordo dei pregi e delle virtù di cuore e di mente 
deir amato Estinto. Perchè in tal modo si continua 
queir amorosa corrispondenza d^ affetti^ la quale 
parlandoci della parte più nobile di Lui^ che per- 
mane anche oltre tomba, lo rappresenta alla nostra 
mente non come un fantasma^ ma come una realtà^ 
e con dolce e cara illusione lo mantiene sempre 
vivo fra noi. 



Digitized by 



GoogI( 



Con tale un sentimento io dettai questi cenni 
biografici, intercalandovi alcuni fatti importanti di 
storia e politica contemporanea^ e li offro a Lei, 
Gentile Signora, a cui più che ad ogni altro ap- 
partengono. 

Voglia gradirli anche in attestato di quella 
sincera amicizia, che fin dalla mia gioventù mi le- 
gava al suo diletto Consorte, tenendomi sempre qual 
mi professo con singolare stima ed ossequio pel suo 



Modena, 28 Aprile 1886. 



Devot.mo ed AfiF.mo 
Aw. GIOVANNI BORTOLUCCI 
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elV annunziare sul Giornale II Panaro del 
30 Gennaio 1886 la morte dell'Avvocato Giuseppe 
Pellegrini avvenuta la sera precedente alle ore 8^ 
feci seguire la luttuosa notizia con un breve cenno 
necrologico, riserbandomi in un tempo più o meno 
lontano di ritornare sopra la vita, le virtù e i me- 
riti di questo illustre nostro concittadino. 

Sciogliendo ora la mia riserva sono lieto di 
rendere qui pubblicamente un mesto e pietoso omag- 
gio alla cara memoria di Chi mi fu compagno amo- 
roso, leale e fedele amico^ e più che Collega, Mae- 
stro nel difficile e delicato Magistero di rendere ed 
amministrare la giustizia (*). E vorrei avere T in- 
gegno, la penna maestra di qualche nostro più 

(*) Si avverte che questo scritto era destinato ad essere letto 
in una o più Conferenze pubbliche del Circolo Cattolico di Mo- 
dena che poi non si tennero. 
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celebrato Biografo per descrivere e lumeggiare, 
come si conviene, le azioni e i meriti del nostro 
Giuseppe, sia come cittadino, sia come Giurista 
e Magistrato, sia come uomo politico e religioso. 
Imperocché il tessere la vita di Lui è fare la storia 
deir uomo giusto . Quanti fra il popolo di ogni 
classe e colore, allMnfausta novella, non ho io 
sentito ripetere con dolorosa sorpresa: È morto un 
gran galantuomo! E tra gli stessi increduli e scet- 
tici, quanti ricorrendo col pensiero alla possibilità 
di una vita d^ oltre tomba, per un moto spontaneo 
ed istintivo del cuore umano, che non si acquieta 
dei beni di quaggiù, non ho io inteso dire : se al di 
là di questa terrena esistenza c^ è un Paradiso o 
un luogo di premio, questo Virtuoso, che morte 
inesorabile ci ha rapito, vi è direttamente volato a 
raccogliervi il guiderdone dei suoi meriti eminenti ! 
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Correva Fanno dodicesimo di questo secolo, 
anno memorabile, perchè con la improvvida e scon- 
sigliata guerra intimata al Colosso del Nord, il 
Primo Napoleone preparò inconsapevolmente a sé 
stesso la propria rovina. 

Divenuto arbitro di una gran parte d' Europa, 
ebro di gloria per le cento battaglie vinte, e non 
sazio mai di potere e prepotere, V orgoglio del suo 
genio sterminato non capiva più in sé stesso; e 
qual novello Titano sfidava Cielo e Terra. Sfidava 
il Cielo col tenere da tre anni e più imprigionato 
a Fontainebleau il più mite degli uomini. V ottinlo 
dei Pontefici Pio VII^ dopo averlo fatto vilmente 
catturare dai suoi satelliti nel Luglio 1809 dentro lo 
stesso suo Palazzo Apostolico del Quirinale, rinno- 
vando alla distanza di cinque secoli con modi, se 
vuoi, più gentili, ma non meno empii, il sacrilegio 
di Anagni, ricordato dal sommo Alighieri con questi 
versi commoventi e pieni di santo fuoco: 
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8 GIUSEPPE PELLEGRINI 

« Veggio in Alagna entrar lo Fiordaliso, 
« E nel Vicario suo Cristo esser catto. 



« Veggio il nuovo Pilato sì crudele, 
« Che ciò noi sazia, ma senza decreto, 
« Porta nel tempio le cupide vele (*) ». 

Sfidava poi la terra e i suoi elementi, mandando a 
scopo di conquista di un grande Impero, in regioni 
sterminate, inospitali, ed inclementi quella, che ei 
chiamava la sua. grande Armata; ed era tale in 
effetto sì pel numero dei combattenti, (circa un mi- 
lione), e sì pel loro coraggio, abnegazione e valore. 

Ma « la Provvidenza che governa il mondo » al 
dire dello stesso nostro maggior Poeta, e che « ludet 
in orbe terrarum » stanca di tanta superbia, e di 
tanta nequizia, conquise il novello Sennacheribbo, di- 
sperdendo quell'immensa compagine guerresca tra 
le nevi e i geli; talché ai miseri soldati, sospinti alla 
fuga dalla terribilità della natura sconvolta ed irata, 
più che dal nemico, cadevano dalle mani intirizzite 
ed impotenti le armi, e pochi ebbero la fortuna di 
ritornare vivi e salvi. 

In queir anno 1812 alli io di Ottobre il nostri 
Giuseppe vedeva la luce in Massa Ducale dai legit- 
timi coniugi Luigi Pellegrini ed Angela Giorgeri, di 
modesta , ma civile condizipne , i quali virtuosi 
com' erano, lo allevarono cristianamente. Di quel 
tempo fioriva in detta nobile città un Collegio di 

n Purgatorio, Canto 20. 
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E I SUOI TEMPI • 9 

educazione ed istruzione primaria e secondaria, con- 
dotto dai benemeriti Frati Barnabiti, al quale afflui- 
vano, i fanciulli e i giovani della città non solo, ma 
del contado ancora. Quivi il nostro Giuseppe in- 
traprese gli studii, e ben presto si distinse -non solo 
per V indole sua mite, tranquilla e riservata, quanto 
pel senno riflessivo, che ancor fanciullo dimostrava 
e per V ingegno acuto e svegliato, di cui natura lo 
aveva largamente fornito. 

Compiuto con molta lode il corso filosofico 
prescelse la carriera Legale e venne a Modena ad 
inscriversi in questo nostro illustre ed antico Ateneo, 
il quale allora non aveya che il nome di Univer- 
sità. Imperocché dopo i moti rivoluzionarii del 1821 
preparati e diretti dalla Setta dei Carbonari, ed ai 
quali non fu estranea anche la studentesca Mode- 
nese, il Duca Francesco IV, Principe bensì assoluto 
e dispotico, ma dotato di regale munificenza, pau- 
roso di sé e del suo governo, credette di arrestare 
il corso della libertà e V agire misterioso delle sette 
sovvertitrici dell'ordine pubblico col dividere l'in- 
segnamento universitario e i giovani cjie vi si ap- 
plicavano, instituendo i così detti Convitti^ e desti- 
nandone uno solo in Modena, per la Medicina, 
quattro per la Legge, dei quali uno in Modena 
«stessa e gli altri tre a Reggio -Emilia^ Mirandola e 
Panano, e lasciando, com' era per le Matematiche, 
il Corpo dei Pionieri-Cadetti, il quale già per illustri 
allievi, che ne erano usciti, aveva acquistato alta e 
ben meritata rinomanza 
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IO GIUSEPPE PELLEGRINI 

E come se ciò non bastasse ai suoi intenti, il 
Duca volle per quanto era possibile, tener distinti i 
giovani in ragione del luogo d'onde provenivano, 
ed ordinò che i Convitti Legali di Modena e di 
Reggio accogliessero soltanto i giovani della città e 
del suburbio, quello di Mirandola, i giovani della 
pianura, e T altro di Panano quelli della montagna. 
E oltre un esame rigoroso di comparazione sulle 
materie del corso filosofico per essere ammessi alle 
tre facoltà suddette, in cui consisteva T insegnamento 
superiore, il Duca, al quale più degli altri facevano 
ombra gli studenti di Legge, desiderando di frenarne 
il numero sempre crescente, dispose che più di ven- 
ticinque, ridotti poi in seguito a venti, per ogni 
anno di corso non fossero ammessi allo studio, né 
più di dodici potessero essere le lauree legali da 
conferirsi ogni anno. 

Quest'ordinamento di studii superiori oltre il 
vincolare più del bisogno la libertà dello studente, 
disciplinandolo come un collegiale, aveva non pochi 
altri inconvenienti specialmente didattici, ma non 
mancava di presentare i suoi vantaggi, tra cui quello 
d' impedire i facili divagamenti, sempre pericolosi 
allo studio e alla moralità della gioventù inesperta. 
Esso era in vigore anqhe nel 1832 quando il nostro 
Giuseppe si recò, come si disse, in Modena, e tranne 
la soppressione dei due Convitti di Panano e Mi- 
randola, che seguì, quanto al primo nel 183 1, e quanto 
al secondo nel 1838, vi durò fino al 1848, in cui 
fra i benefizii di queir epoca fortunosa fuvvi pure 
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E I SUOI TEMPI II 

la ripristinazione dell' antica Università Modenese 
nelle sue vere e normali condizioni. 

Il nostro Giuseppe pertanto essendo d' oltr'Alpe 
fu destinato al convitto legale di Mirandola, allora 
sempre in vita. Quivi beneviso da tutti i suoi com- 
pagni, ai quali era largo di amorevoli consigli, ben 
presto si elevò a fama più distinta nella scuola, e 
compiuto il quadriennio di corso ottenne dapprima 
neir 8 Luglio 1835 qui in Modena, dove si conferi- 
vano i gradi Accademici, il diploma Notarile a pieni 
voti e a piena lode^ e alli 1 2 Agosto dell' anno suc- 
cessivo 1836 la Laurea Dottorale in utroque jure 
con questa formola « unanimiter^ cum piena laude, 
et singularis honoris mentione » , che rispondeva j/- 
V acclamaiione ; estremo titolo d' onore, che rara- 
mente solevasi accordare nel conferimento delle 
Lauree. E tale era la opinióne dei suoi meriti che 
non appena proclamato Dottore fu nominato dal 
Governo, Ripetitore d'Istituzioni Civili nel Convitto 
Legale di Modena, e la R. Accademia di Scienze e 
Lettere così detta dei Rinnovati in Massa, sua città 
natale, lo volle socio ordinario con diploma 28 Set- 
tembre 1837. 

Coloro, i quali si trovarono con lui. Ripetitore, 
nel Convitto di Modena, ricordano con vera com- 
piacenza la tempra forte e insieme conciliativa del 
suo carattere, T urbanità e gentilezza del suo porta- 
mento, la prudenza e l' imparzialità onde si con- 
duceva nel disimpegno di quel delicato ufficio, che 
abbracciava anche la direzione e la sorveglianza 
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12 GIUSEPPE PELLEGRINI 

disciplinare degli alunni. Rammentano inoltre i savii 
ed amorevoli suoi consigli, la facilità e la dot- 
trina elevata, con cui scioglieva i problemi e le 
questioni più astruse della scienza giuridica, e la 
modestia rara, onde soleva esprimere le sue opi- 
nioni, ascoltato sempre da tutti con affetto e rispet- 
tosa deferenza. 
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IL 



Ma dove il merito del nostro Giuseppe spicca 
e risplende, come faro luminoso, egli è nella sua 
lunga carriera Giudiziaria. Quivi, per dirla, col Poeta, 
sugli altri come aquila vola. Egli la incominciò con 
la nomina di Vicegerente a Formigine nel 24 No- 
vembre 1841. Secondo l'Ordinamento Estense il 
Vicegerente segnava il primo gradino della Magistra- 
tura giudicante, e, come suona la stessa parola, non 
era che il faciente funzione del Giusdicente, da cui 
dipendeva nel territorio , che gli era assegnato . 
Aveva però anche una giurisdizione propria in ma- 
teria civile e penale di poca importanza. Ma non vi 
erano designati che i giovani più distinti per capacità 
e condotta morale e religiosa Di qui la ragione, 
per cui la Magistratura Modenese fu sempre alP al- 
tezza della sua nobile e gravissima missione anche 
nei tempi difficili di perturbazioni e rivolgimenti po- 
litici, nei quali non venne meno a quella prudenza 
e saviezza, e a quel carattere fermo e indipendente, 
che sono baluardo incrollabile della giustizia ^ del 
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14 GIUSEPPE PELLEGRINI 

diritto contro le fazioni, e contro gii abusi del potere 
pubblico in qualunque mano esso risieda. Ed è sin- 
golare che ciò avveniva nonostante la modicità degli 
stipendii, poiché per esempio il Vicegerente non per- 
cepiva a carico dello stato che V annua somma di 
L. 690,76, e il Giusdicente non arrivava alle mille 
lire. È vero che partecipavano alle tasse degli atti, 
ma queste erano miti, e in ragione del maggiore 
o minor lavoro di ciascun ufl&zio, e dipendevano 
quindi in buona parte dalla maggiore o minore ope- 
rosità ed abilità del Magistrato nel disimpegno delle 
sue funzioni. Queste cose io dico non per appro- 
vare, massime ai giorni nostri, i\ sistema sportu- 
lario, fonte di altri ben gravi inconvenienti, ma per 
dimostrare che si può avere una buona amministra- 
zione della giustizia anche con stipendii modesti e 
proporzionati alle condizioni dei tempi, senza che 
oltrepassino i limiti del bisogno, come fanno certe 
moderne proposte, le quali mentre assottigliano la 
borsa del povero contribuente, servono di stimolo 
al sordido interesse materiale, che è una delle pas- 
sioni predominanti dell' epoca nostra. 

Da Formigine il nostro Giuseppe passò nella 
stessa qualità il 13 Aprile 1845 a Novellara, dove 
fece la conoscenza di una gentile e virtuosa don- 
zella, la Luisa Gardini di Viadana, che fu poi sua 
sposa; e traslocato nel 18 Marzo 1847 ì^ Concordia, 
non trascorsero tre mesi che fu promosso Giusdi- 
cente a Camporgiano con decreto del 15 Giugno 
dello stesso anno. 
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Davasi allora esecuzione al Trattato di Fi- 
renze 28 Novembre 1844 stipulato tra i cinque 
Stati limitrofi e contermiiii fra loro, Gran Ducato di 
Toscana, Piemonte, Parma, Modena e Lombardo- 
Veneto, per la rettificazione delle rispettive frontiere, 
e reciproca cessione di territorii in confine, nel 
caso già verificatosi della reversibilità del Ducato di 
Lucca alla Toscana. E ciò in conformità dell' atto 
finale di Vienna del 181 5 e del Trattato di Parigi 
IO Giugno 181 7. 

In virtù del citato Trattato di Firenze la città 
e territorio di Fivizzano ed altri paesi di Lunigiana, 
soggetti al Granducato di Toscana passarono a Mo- 
dena coi distretti già Lucchesi di Gallicano, Minuc- 
ciano, e Montignoso, e coi territorii di Guastalla, 
Reggiolo, ed altri luoghi sulla destra dell' Enza^ e con 
quelli di Rolo e Luzzara facienti parte dei distretti 
di qua dal Po, soggetti al Regno Lombardo-Veneto. 

Dovendosi ordinare V amministrazione della 
Giustizia e della pubblica cosa in tutti questi paesi 
di nuova aggregazione al Ducato Estense colP atti- 
varvi le nostre Leggi, non erano poche le diflScoltà 
che si presentavano così per V indole degli abitanti, 
come per la diversità delle loro abitudini e costu- 
manze. Ed occorrevano perciò Magistrati forniti di 
qualità tali, da superare ogni ostacolo e da cattivare 
l'animo di quelle popolazioni al nuovo Governo. 
E questo tanto più che apparivano qua e là per 
tutta la penisola i segni manifesti di prossimi ri- 
volgimenti politici. 
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Infatti le aspirazioni tanto naturali nell' uomo 
di nazionalità, d' indipendenza e di libertà negli or- 
dini politici e civili, e nelF esercizio delle proprie 
facoltà si erano meravigliosamente diffuse dai grandi 
centri alle città e paesi meno popolati, e fino alP u- 
mile tugurio dell' artigiano e dell' operaie per un 
complesso di cause, e segnatamente per gli scritti 
e le pubblicazioni dei nostri letterati e filosofi, fra 
cui i Balbo, i Gioberti, i D'Azeglio, i Manzoni, i 
Cantù, i Nicolini, i Leopardi, i Mamiani, i Guer- 
razzi, i Giusti, e tanti altri che qui è inutile di ri- 
cordare. A questa prima causa si deve aggiungere 
r opera efficacissima dei Comizii e dei Congressi 
degli scienziati, che periodicamente di anno in anno 
si radunavano nelle grandi città per comunicarsi le 
loro idee e i loro pensieri; dal che si facevano più 
vivi, fortificandosi ed espandendosi, i vincoli di fra- 
tellanza nazionale, e i benefizii dell' istruzione e della 
scienza. Arroge 1' azione occulta delle sette segrete 
politiche, notantemente della Giovine Italia e della 
Massoneria, dirette dal sommo dei pensatori ed agi- 
tatori politici Giuseppe Mazzini. E in fine l' esempio 
della vicina Francia, che in fatto di politiche rivol- 
ture fu ed è sempre all'avanguardia di tutti i po- 
poli, che anelano a nuove cose, e a rivendicare 
quella, che credono la propria libertà ed indi- 
pendenza. 

Intanto alla Duchessa di Parma Maria Luisa 
era succeduto il Duca di Lucca, Infante di Borbone, 
Carlo Lodovico, e morto nel 21 Gennaio 1846 Fran- 
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Cesco IV, sul trono degli Estensi era salito il suo pri- 
mogenito Francesco V, Principe giovine e religio- 
sissimo, d' aninio mite ed inclinato alle temperate 
riforme. 

Ma V avvenimento maggiore fu la morte del 
Santo Padre Gregorio XVI ( Mauro Cappellari ) e 
l'esaltazione nel Giugno 1846 alla Sedia Apostolica 
del Cardinale Conte Giovanni Mastai Ferretti, che 
assunse il nome di Pio IX. Questo grande Pon- 
tefice inaugurò il suo Regno , durato per quasi 
trenta due anni, con un atto dei più generosi 
e magnanimi, accordando piena ed assoluta amni- 
stia a tutti i compromessi politici, in qualunque 
luogo si trovassero e qualunque fosse stato il loro 
delitto. E ciononostante non ebbe da molti degli 
amnistiati che la più nera ingratitudine, colP avere, 
spergiuri, fatto ritorno agli antichi amori delle co- 
spirazioni e del tradimento contro di lui e della 
Santa Sede. E se il disegno provvidenziale di fare 
deir Italia una confederazione politica fra i Principi 
Italiani, com' Egli proponeva col mezzo del suo Le- 
gato Monsignor Corboli-Bussi, fosse stato accolto: 
se quei Principi meglio comprendendo i tempi nuovi, 
che si avvanzavano, già maturi per le ragionevoli 
riforme politiche e civili, avessero cercato di tute- 
lare lealmente e sinceramente i loro legittimi diritti 
col secondare le aspirazioni e gV interessi anche più 
legittimi dei loro popoli, svincolandosi da ogni in- 
fluenza e da ogni soggezione e servilità verso lo 
straniero, che imperava sul Lombardo-Veneto, oh! 

2 
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certamente la giusta causa della libertà e della 
Nazionalità sarebbe stata trionfalmente vinta assai 
tempo prima, e con maggior equità e stabilità che 
noi fosse di poi con le conflagrazioni, e spogliazioni 
che avvennero, e con la servitù della Chiesa e del 
Papato. E sarebbe stato questo ottimo consiglio, 
come fu per lo meno improvvido, precipitato e per- 
ciò pessimo, quello, onde il Governo delF Italia già 
risorta a unità di nazione, deliberò di ^portare le 
armi in onta al diritto delle genti, e a patti solen- 
nemente stipulati contro il Pontefice del Perdono 
in quella stessa Roma, che per decreto di Prov- 
videnza Divina e per adesione spontanea di popoli 
e ili Re 

« a voler dir lo vero, 

« Fu stabilita per lo loco Santo 

« tr siede il successor del Maggior Piero (*) ». 

E per chi non è ostile o indifferente alle idee 
del Diritto e della Giustizia, né alla lede religiosa 
della maggioranza degli Italiani ; per chi il senso delle 
parole è quello che hanno sempre avuto ; per chi la 



(*) Inferno Canto II. — Il secondo dei versi qui riferiti do- 
vrebbe essere al plurale, e dire « Fur stabiliti per lo loco santo », 
accennando ivi il Poeta ad entrambi gF imperii o poteri, Civile e 
Morale, Politico e Religioso, distinti in due persone. Trasportan- 
dolo al singolare non intesi di far onta al Sacro Poema, ma di ac- 
comodare il verso air imperio religioso del Pontefice su tutta la 
Cristianità, a cui il Principato Civile, or sotto una forma, or sotto 
un'altra non serve che come garanzia la più sicura e la più con- 
veniente e legittima, nelle varie vicende dei tempi, per la sua ne- 
cessaria libertà ed indipendenza. 
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realtà vale più dell' apparenza e della finzione, Roma 
non è, e non sarà mai la sede pacifica, venerata e 
gloriosa del Papato, finché il Pontefice non possa 
uscire dalla sua dimora, libero, riverito e rispettato 
da tutti, e fin anco dai suoi nemici. E questa libertà 
non deve essere solo apparente o promessa a pa- 
role, e perciò revocabile a piacere del promittente, 
ma deve presentarsi a tutti veramente effettiva, 
reale, evidente, talché niun rispetto e riguardo pre- 
valga su di essa, e il Pontefice sia autonomo ed 
indipendente nel pieno ed assoluto esercizio della 
sua alta ed augusta missione. Imperocché la So- 
vranità qui o é nulla, o essa consiste in ciò, che 
il Pontefice non abbia alcuno sopra di sé tranne 
che Dio, solus Altissimus, et Dominus Dominantium. 

E questo pensava pure un grande Italiano, che 
ebbe parte eflScace nel rinnovamento politico del- 
l' Italia, il Senatore Gino Capponi. Il quale, benché 
cieco, recatosi in Senato alla discussione del Plebi- 
scito di Roma, nella seduta del 29 Decembre 1870 
ne propose la sospensiva, finché non fossero stabilite 
guarentigie j5er la libertà della Chiesa e V indipen- 
denza del Papato. E così parlava quel Venerando 
Vecchio, quasi facesse il suo testamento politico sulla 
più grande questione del nostro secolo, profetizzan- 
done le difficoltà, i pericoli e i danni: 

€ Un punto sostanzialissimo, egli diceva, è 
<c quello di ritrovarsi nella città stessa un Capo 
« politico, e un Capo spirituale. Io non dirò nulla 
a sopra questo punto già troppe volte trattato : da 
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« questo dipendono tutte le difficoltà, che noi in- 
« contriamo: ma è un fatto, o Signori, che dalla 
« sola indipendenia del Pontefice dipende la vo- 
« stra indipendenza nella Città di Roma. Finché 
« questo punto non sia ottenuto, noi non potremo, 
« e non dico nulla di nuovo, noi non potremo 
« possedere moralmente e sicuramente Roma. » 

E proseguiva il sapientissimo Vegliardo : 

« Osserverò solamente, che nella Città dei Pa- 
« lazzi, voi siete costretti a cercare dei palazzi, ma 
« tutti saranno piìì bassi del Vaticano, alzato da 
a secoli con quella leva possente sopra tutte, che 
« è la Religione. Chi tenga quel Palazzo, non può 
<c conoscere altri più alto di Lui : quel Palazzo, se 
« fosse vuoto, riuscirebbe una spaventevole so- 
« litudine. » 

La sospensiva venne respinta, e fu approvato 
il Plebiscito, e nelF anno successivo le guarentigie 
papali, che tutti conosciamo nella loro sostanza e 
nei loro effetti. 

Lo so, che tutto quello che fu operato contro 
la Chiesa e i suoi temporali e spirituali interessi 
si volle scusare , e quasi giustificare dai pericoli, 
che sovrastavano all' ordine costituito, alP esistenza 
della Monarchia Nazionale, e alla stessa x\utorità 
e sicurezza del Pontefice. Ma lasciando alla storia 
il giudizio severo ed imparziale sulla serietà ed ir- 
reparabilità di cotali pericoli, sulle premeditate pro- 
vocazioni, e sulle colpevoli connivenze verso le fa- 
zioni rivoluzionarie e sovversive, tutto era da tentarsi 
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piuttosto che calpestare impunemente il diritto, e 
violare la santità della parola al cospetto del mondo 
civile (*). E come si resistette in Aspromonte al grido 
di Roma o morte^ come si condannò in origine, 
benché glorificato di poi, l'attentato di Mentana, 
perchè non si poteva resistere ai maneggi e alle 
minacele di successive invasioni? Cambiarono forse 
dopo quei fatti le condizioni giuridiche di Roma e 
deir Italia ? E chi può garantirci da una resa di 
conti, che in un tempo più o meno lontano, ci pos- 
sono chiedere la Francia e le altre potenze, spe- 
cialmente cattoliche, offese in uno dei loro più le- 
gittimi interessi ? 

Io voglio credere che dal terribile conflitto V I- 
talia ne uscirebbe con onore, grazie al numero e 
alla compattezza e potenzialità delle sue forze di 
terra e di mare, che può opporre al nemico, pro- 
vando che nel cuore e nel braccio dei suoi figli 
l'antico valore italico non è ancof spento. 

Ma se per avventura le toccasse una seconda 
edizione à^W insuccesso di Custoza, o di quello sof- 
ferto nelle acque di Lissa, dove si andrebbero il 
nostro decoro, e il nostro prestigio? Dove la sicu- 
rezza interna contro le fazioni estreme, e segnata- 
mente contro il socialismo e la demagogia? Dove 

(*) Qui si allude principalmente alla Convenzione internazio- 
nale del 15 Settembre 1864 e alle analoghe dichiarazioni diploma- 
tiche fra r Italia e la Francia, auspice Y Imperatore Napoleone III 
mediante le quali l' Italia si obbligò di non invadere, e di non la- 
sciare invadere il territorio rimasto al Papa, che era il patrimonio 
di S. Pietro con la città di Roma. 
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la libertà e P indipendenza nazionale e la stessa 
nostra esistenza politica? Troverebbe forse l'Italia 
un altro Napoleone, che le procurasse la cessione 
di una seconda Venezia? O una Francia, all' in- 
terno, logora dalle arti corrompitrici della ragione 
di Stato, o divisa e scissa in miriade di sette anar- 
chiche ; e all' estero, in lotta con la potente e for- 
tunata sua rivale, la protestante Germania ; talché le 
fosse permesso una seconda breccia di Porta Pia, 
tanti mali causa y contro la Rocca del Vaticano, che 
rinserra il Leone di Giuda f), come agognano di fare 
certi politicanti ad uso dei comunardi di Parigi? Di 
fronte a queste fosche eventualità, a questi punti 
neri, che turbano il nostro cielo politico, ed affati- 
cano la intelligenza degli uomini di Stato più esperti 
ed illuminati, io non posso che chinare il capo, 
ripetendo col nostro Manzoni: « Ai posteri 1' ardua 
sentenza. > Di una cosa sola sono convinto, ed è 
che Roma senza il Papa segnerebbe la decadenza 
e la ruina del paese e della Monarchia. 

Mi sarebbe facile il dimostrare con le stesse 
confessioni e col giornaliero contegno degli avver- 
sarli e nemici del Papa, siano in divisa di moderati 
o trasformisti, di democratici o demagoghi, la verità 
di questo, che può chiamarsi apofgtema o ditterio 

(*) Ad evitare qualsiasi equivoco, si dichiara che qui la h-ase 
« Il Leone di Giuda » è adoperata in senso figurativo allegorico, 
come nelle Sacre Carte, e particolarmente per significare il Fonda- 
tore del Cristianesimo, Gesù Cristo, vero Dio e vero Uomo, rappre- 
sentato in terra dal suo Vicario, il Sommo Pontefice da Lui costi- 
tuito Capo visibile delle sua Chiesa. 
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di senso comune. Ma non credo di averne bisogno, 
perchè ciò, che è avvenuto, e quotidianamente av- 
viene in Roma nei rapporti della vita civile e po- 
litica con la ecclesiastica e religiosa, parla troppo 
chiaro alla mente, al cuore e alla coscienza di tutte 
le persone, a cui non faccia velo V orgoglio smo- 
dato di sé stesse, oppure l' interesse e la^ passione 
politica, per ritenere che un simile stato di cose 
non è normale, né compatibile con una monarchia 
cristiana e cattolica, qual é proclamata dallo Sta- 
tuto, e quale la vollero i plebisciti Italiani, e molto 
meno è compatibile con la libertà vera ed assoluta 
del Pontefice, e col prestigio e decoro dell' altissima 
sua posizione e della suprema sua autorità, che 
abbraccia i confini del mondo. 

Domandando scusa ài miei gentili Lettori della 
lunga digressione, confesso che non ho saputo re- 
sistere a questo spontaneo sfogo dell' animo mio 
altamente preoccupato del fatale dissidio, che si 
creò e che si vuole ad ogni costo mantenere fra 
lo Stato e la Chiesa, fra il Capo politico della Na- 
zione e il suo Capo spirituale. Dissidio, che tur- 
bando la coscienza del popolo genera la lotta fra i 
due più cari e necessarii sentimenti dell' uomo verso 
la patria e verso la religione; dissidio in fine che 
tenendo moralmente divisa 1' Italia, è un ostacolo 
perenne alla sua stessa unità materiale e politica; 
e prepara tempi perigliosi per la pace e per la vera 
prosperità e grandezza nazionale. Cosicché la ri- 
conciliazione leale e sincera dei due supremi Poteri 
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è una questione che s' impone a tutti, cattolici e 
non cattolici, e segnatamente al Governo, se vuole 
opporre un efficace antemurale alle fazioni estreme 
minacciami con audacia incredibile gli stessi cardini 
del consorzio civile. 

E il tempo non potrebbe essere più opportuno 
dd presente con un Pontefice, come Leone XIII, 
il quale per santità di vita, altezza d' ingegno, ac- 
cortezza di mente, elevatezza di dottrina e di ca- 
rattere, e magnanimità di cuore ricorda i Leoni e 
i Gregorii Magni, ed è verificazione perenne del 
vaticinio del Santo Vescovo Britannico Malachia, 
che nella serie dei Pontefici da lui profetati lo in- 
dica col segno fatidico Lumen de Coslo. E tale in- 
fatti Egli si dimostra con le sue immortali Enci- 
cliche ristauratrici della scienza e civiltà cristiana, 
e difenditrici dell' ordine morale e sociale, e con le 
opere di pacificazione fra popoli divisi da sette o 
minacciati dal più terribile dei flagelli, la guerra; 
talché il suo nome augusto risuona benedetto ed 
ammirato dagli stessi suoi nemici. 

Le circostanze presenti poi non potrebbero 
essere più propizie anche per un' altra ragione, per 
V esempio cioè più che raro, nuovo, di una delle 
più potenti e liberali nazioni del mondo, V Inghil- 
terra, la quale consigliata dall' esperienza, e con- 
dotta da un sapiente Ministro, sta oggi compiendo 
un atto, che se è eminentemente giusto, non cessa 
perciò di essere anche generoso, coli' accordare alla 
cattolica Irlanda la tanto sospirata autonomia Le- 
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gislativa ed Amministrativa, senza. temere per questo 
di rompere o porre a repentaglio l' unità deil^ Im- 
pero, la sua dignità, la sua forza e la indipendenza 
Nazionale. 

Se l' Italia lascia trascorrere questa fortunata 
occasione per tentare un accordo onorevole fra i 
supremi interessi politici e religiosi del paese, temo 
fortemente, malgrado T abilità, V accorgimento e il 
buon volere dei nostri più distinti uomini di Stato, 
che essa non possa mai darsi un assetto ordinato, 
stabile e • durevole. Ma continuando a dibattersi tra 
le esigenze dei varii partiti politici col preferire, 
sotto pretesto di una libertà sconfinata, che è li- 
cenza, gli amori e le compiacenze più o meno ma- 
scherate con gli avversarli implacabili della Reli- 
gione e del Papato, che, generalmente parlando, 
sono pur quelli della Monarchia, darà mai sempre 
lo spettacolo di quella povera inferma, a cui Dante 
somigliava la sua Firenze: 

« Che non può trovar posa in su le piume, 
« Ma col dar volta suo dolore scherma (*). 



(*) Purgatorio, Canto 6,' 
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III. 



Ritornando ora là dove lasciammo il nostro 
Giuseppe, fu neìV Ottobre 1 847, quindi poco prima 
che scoppiassero i moti insurrezionali del 1848, al 
grido spontaneo fuori lo straniero^ che egli venne 
prescelto al grave compito di andare in qualità di 
Giusdicente a Fivizzano per ordinarvi la Giustizia 
secondo la Legislazione Estense. 

Questa sua nomina sopra gli altri Magistrati 
dello stesso suo rango, in quelle straordinarie cir- 
costanze di tempo e di luogo, fu un atto di spe- 
ciale fiducia e singolare onore. E con quale assen- 
natezza e prudenza, con quale abilità di mente e 
di cuore vi corrispondesse, lo dimostra il fatto elo- 
quente, che tutte le altre autorità civili e politiche 
facevano capo ai suoi consigli, e le popolazioni seb- 
bene avvezze ad un regime assai più mite e libero 
dell' estense, accolsero senza lamenti, il nuovo or- 
dine di cose, e confermarono amato e riverito 
da tutti il loro Magistrato anche dopo estesasi pur 
colà la rivoluzione che agitava tutta quanta la 
Penisola. 
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Intanto conchiuso V armistizio Salasco fra P Au- 
stria e il Piemonte, e sedati i moti insurrezionali, 
il Duca Francesco V nell'Agosto 1848 fece ritorno 
in Modena^ e pensò a riordinare i Ministeri e la 
cosa pubblica sopra opportune riforme, nominando 
una Commissione per V elaborazione di uno t^ta- 
tuto costituzionale, e un' altra per la compilazione 
dei codici e dei procedimenti civili e penali con la 
collegialità e pubblicità dei giudizii. Ma mentre si 
attendeva a queste ed altre riforme, denunziato dal 
Piemonte nel Marzo 1849 l'armistizio Salasco, e 
rotta di nuovo la guerra con 1' Austria, la fortuna 
delle armi anche questa volta, come nell' anno pre- 
cedente sui campi lombardi, non arrise al Piemonte: 
il quale a Novara in battaglia campale soccombette, 
non per mancanza di valore, o perchè la causa da 
lui propugnata della libertà e dell' indipendenza na- 
zionale non fosse legittima, giusta e santa, ma per 
colpa gravissima, o per vile tradimento di uno dei 
suoi, il Generale Ramorino, che non andò per tempo 
co' suoi soldati al luogo designato: onde n' ebbe in 
pena il disprezzo e la morte. 

Nell'intervallo angoscioso di questa breve cam- 
pagna, il Duca Francesco V erasi ricoverato col 
suo governo dentro Brescello, occupato da un forte 
nerbo di Austriaci in base del Trattato di alleanza 
24 Decembre 1847, e saputa la sconfitta del ne- 
mico, sollecitò il suo ritorno a Modena, mandando 
avanti un editto (29 Marzo 1849), col quale rin- 
graziava la Divina Provvidenza della riportata vit- 
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toria, deferiva ad una Commissione militare il giu- 
dizio dei reati di saccheggio contro la proprietà ed 
altri misfatti avvenuti durante la sua breve assenza, 
e che avevano cama o scopo politico. Ma non 
reagì bruscamente, come si temeva dai più, e ciò 
^ non tanto per l' indole sua mite e temperata, quanto 
sopratutto pei savii ed illuminati consigli dell'Av- 
vocato Rinaldo Scozia, in quel tempo Ministro di 
Grazia e Giustizia, uomo di Stato insigne per sa- 
pere vasto e profondo, e per prudenza politica, alla 
cui venerata memoria, come a quella di un padre 
amoroso la magistratura e il popolo Modenese de- 
vono largo tributo d' onore e di sincero affetto. 

Tenne quindi ferme le promesse riforme Legi- 
slative, tranne però la più importante di tutte, 
quella della Costituzione politica, il cui statuto, seb- 
bene preparato e compiuto dalla benemerita com- 
missione, di cui era capo V Avv. Giulio Vedriani, 
eminente Giureconsulto e Magistrato, rimase let- 
tera morta. 

Terminato intanto lo studio e la compilazione 
dei Codici, civile e di procedura civile, ai quali col- 
liborarono esimii Avvocati Modenesi e Reggiani, 
fra cui un Vincenzo Palmieri^ un Luigi Battilani, un 
Alfonso Maria Toschi e un Filippo Cocchi, di chiara 
ricordanza, ed il vivente illustre Decano dei nostri 
Giuristi e letterati, Bartolomeo Veratti, furono pub- 
blicati il primo nel 25 Ottobre 185 1, ed il secondo 
nel 14 Giugno 1852, e andarono in vigore, T uno 
nel i.° Febbraio, T altro nel i.° Novembre di que- 
sf ultimo anno. 



Digitized by 



GoogI( 



E I SUOI TEMPI 29 

E contemporaneamente con decreto 25 Agosto 
1852 si organizzarono i Tribunali Collegiali e le 
giudicature e Giusdicenze, e nel 14 Decembre 1855 
si pubblicarono pure i Godici criminale e di proce- 
dura criminale. 

Sopra questa generale codificazione, che fu com- 
pletata con opportune Leggi transitorie, nelle quali 
prese gran parte il lodato Veratti, e con un Rego- 
lamento sulle contravvenzioni e sulle pene di Po- 
lizia, che fu lavoro commendevole di un distinto 
nostro magistrato, V Avvocato Luigi Cecchini, molto 
potrebbe dirsi ; ma sebbene avesse V impronta di 
un governo assoluto, non di meno fu opera d'in- 
contestato progresso liberale e civile, e d' immenso 
benefizio per queste Provincie ancor regolate dagli 
antichi Statuti Estensi del 177 1, e dove questi non 
provvedevano, dal diritto comune e dagli usi e 
consuetudini del Foro 

Il Diritto Civile infatti vi fu ordinato sulla base 
di uno dei Codici più lodati, che vigevano in Italia, 
cioè il Parmense: ma i nostri Codificatori non 
mancarono di apportarvi non poche modificazioni 
ed aggiunte suggerite dalF esperienza di parecchi 
anni e dal progresso scientifico, che ne migliora- 
rono non solo la redazione, ma la sostanza. Ba- 
sterebbero i diie titoli delle servitù e dei Privilegi 
ed Ipoteche per assicurare alP opera loro V aureola 
di un merito imperituro. 

Quanto al Diritto penale, lasciata a parte la 
divisione dei reati in crimini e delitti, venutaci d'ol- 
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tralpe, e ritenuta la denominazione generica e sola 
di delitto per ogni azione cadente sotto la Legge 
penale, sistema più semplice ed anche più razio- 
nale e conforme ai principi! della scienza, savia era 
la classificazione dei reati e quella delle pene e 
loro graduazione. Se non che in entrambe le clas- 
sificazioni si peccava di eccesso specialmente in 
fatto di reati maestatici e loro assimilati. Gravis- 
sime e non più tollerabili, nello stato della mo- 
derna società, erano le pene pei delitti contro la 
Religione e i Ministri del Culto, portate in taluni 
casi air ergastolo o galera, e fin anco alla morte. 
Così il solo progetto di congiura, o di cospira- 
zione contro il Principe o lo Stato, quand' anche 
non accettato, era elevato a delitto e punito col- 
r ergastolo. 

Queste ed altre disposizioni ricevevano un 
maggior grado di enormità dall' essere, benché tem- 
poraneamente, deferiti quei reati alla cognizione di 
Tribunali eccezionali, quali erano le Commissioni 
militari, che ne giudicavano sovranamente e con 
forme sommarie. A lode del vero però giova no- 
tare che queste Commissioni e i loro poteri ec- 
cezionali non entravano nel sistema penale del 
nuovo Codice, ma erano dipendenti dair Editto 
speciale del 4 Gennaio 1854, che il Principe, in 
vista forse delle circostanze dei tempi, volle di suo 
moto mantenere in vita con lo stesso decreto di 
promulgazione del Codice 14 Decembre 185J). Era 
quindi una legislazione a parte che doveva tosto o 
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tardi cessare al cessare delle circostanze che P a- 
vevano suggerita. 

Ma una delle riforme, più favorevolmente sen- 
tita e più commendata, fu certamente quella dei 
procedimenti tanto civili che penali. Abbandonato 
nelle cause di maggior importanza il vieto sistema 
del Giudice unico o singolare a base inquisitoria 
scritta, s' introdussero nei giudizii la collegialità, la 
pubblicità e V oralità, tre elementi che assicurano 
meglio di qualunque altro metodo una libera e 
retta amministrazione della giustizia, coordinati che 
siano con una buona scelta di magistrati. La ri- 
forma però non era completa, poiché il giudice sin- 
golare era conservato per tutte le cause così civili 
come penali, che erano di competenza del Giusdi- 
cente ; e non erano poche, perchè la giurisdizione 
di questo Magistrato in civile si estendeva normal- 
mente sino ad un merito di Lire 2000, e in penale 
a tutta la pena del carcere, il cui limite estremo in 
via ordinaria era di anni cinque, ed eccezional- 
mente nei casi di recidività o di concorso di più 
reati, poteva salire ad otto anni. 

Ma ciò che paralizzava i buoni effetti della ri- 
forma era V istituto della prova legale, graduata in 
piena e meno piena, dipendente da criterii ed ele- 
menti prestabiliti dalla Legge, quali erano la confes- 
sione delF imputato, il detto dei testimonii e il con- 
corso di sufficienti indizii. Questa metrica probatoria, 
che lega la coscienza del Giudice, e le impedisce di 
formarsi, in prò o contro l' imputato, se non in quel 



Digitized by 



GoogI( 



32 GIUSEPPE PELLEGRINI 

determinato modo, non era molto consentanea al 
principio della pubblicità ed oralità del giudizio, che 
non può riuscire ad utili risultati se non col sistema 
deir intima convinzione morale del Giudice, la quale 
si trae da tutte le fonti razionali e legittime di cre- 
dibilità risultanti dagli atti e dair orale discussione. 
D' altronde chi può determinare e misurare a priori 
la somma degli indizii che occorre a stabilire quella 
sufficienza di prova legale, che è necessaria per 
assolvere o condannare? 

Ma una riforma decisamente benefica fu quella 
apportata al metodo d'istruzione delle cause civili 
sulla base del sistema Spanocchiano^ che fu in vi- 
gore nel primo Regno Italico, e che aveva carat- 
tere romano e nazionale. Fondato sul principio ra- 
zionale della natura delle cause, egli era più semplice 
e più facile, perchè scevro di quel formalismo fran- 
cese, che confonde e sciupa la intelligenza, sacrifica 
la sostanza alla forma, moltiplica le liti e le eterna 
con danno immenso della moralità, della pace e 
deir economia delle famiglie, la cui fortuna è in- 
goiata parte dalla libidine curialesca di tesaurizzare, 
e parte dalle fauci sempre aperte del Fisco. 

In questo stato di novella Legislazione il no- 
stro Giuseppe che da Fivizzano, dove il 4 Ottobre 
1849 disposò la donna del cuor suo. Signora Gar- 
dini, era passato nel 18 Decembre 1850 Giudice 
a Carrara, fu promosso Presidente del nuovo Tri- 
bunale di prima Istanza stabilito in quella stessa 
Città. E qui è dove si parrà^ come direbbe il Poeta 
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la sua nobilitate. Imperocché trattavasi di applicare 
i nuovi procedimenti e le nuove forme dei giudizii 
in paesi, dove fin allora avevano imperato i vecchi 
Statuti di Massa- Carrara, e dove per le ricche mi- 
niere di marmi, onde quella nobile provincia fu 
privilegiata dalla natura, e pel commercio attivis- 
simo, che essa mantiene in Italia e fuori e nelle 
più lontane regioni, gli affari e le liti sovrabbon- 
dano tanto in materia civile e commerciale, quanto 
in materia penale. Ognuno può quindi farsi ragione 
della singolare operosità e capacità^ di cui doveva 
essere dotato il nostro Giuseppe, il quale anima e 
vita del nuovo Tribunale, lo dirigeva in modo, che 
la giustizia anche nei più complicati affari aveva 
corso sollecito, regolare ed ordinato senza urtare 
mai in quella precipitazione che è la negazione di 
ogni retto giudizio. 

E a rendere viepiù delicato e scabroso il suo 
ufficio concorrevano le condizioni eccezionali, nelle 
quali in fatto di sicurezza pubblica versava la città 
di Carrara col suo territorio. Già da qualche tempo 
andavano succedendo con insolita frequenza reati 
di sangue^ tanto che questa esacerbazione della cri- 
minalità era arrivata al punto, che non tramontava 
o non nasceva il sole senza che si avesse a deplo- 
rare qualche omicidio o qualche grave ferimento, 
consumato premeditatamente, e talvolta con audacia 
e ferocia belluina. 

E ciò, che allarmava di più la parte onesta e 
tranquilla della popolazione, era il fatto che seb- 

3 
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bene i delitti si perpetrassero in pieno giorno e a 
vista di popolo, pur tuttavia gli autori si circonda- 
vano del più fitto mistero, come quando venne 
(cosa orribile a dirsi e a credersi!) proditoriamente 
ucciso con arma da fuoco il parroco di Fossola 
nelP atto, che col Santissimo Sacramento, e con la 
lunga processione dei devoti che lo seguiva, sal- 
modiando, poneva il piede sul limitare della porta 
per rientrare in Chiesa. Cosicché non conoscendosi 
nel maggior numero dei casi né le cause, né gli 
scopi particolari dei misfatti, assai difficile per non 
dire impossibile era il seguirne le traccie, e il giun- 
gere alla scoperta dei delinquenti. Dal che naturale 
e legittima ne discendeva la conseguenza, che questo 
stato anormale di cose avesse radice, e fosse ani- 
mato da una causa occulta generale, che si addi- 
tava neir azione perversa di società segrete, le quali 
tendessero a sovvertire per tal via V ordine pub- 
blico e politico dello stato. E si soggiungeva che 
tali nefande società avevano le loro ramificazioni 
principali fra queir accozzaglia di operai d^ ogni 
aspetto, e pur troppo anche d' ogni moralità, che 
a migliaia affluivano colà da tutte parti d' Italia 
per applicarsi al duro e periglioso lavoro dell' e- 
scavazione e del trasporto dei marmi dalle cave 
alla città e al portò d' Avenza. E non era invero- 
simile che potessero avere eccitamenti e corrispon- 
denze con taluni corifei di simili società , che sotto 
colore politico esistevano e rifiorivano nel limitrofo 
territorio Sardo. Il fatto sta, che il Governo a fre- 
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nare questo disordine, e a ricondurre possibilmente 
la pubblica e privata sicurezza allo stato normale, 
pensò di sottoporre quel territorio ad un regime 
speciale, mandandovi una Commissione militare 
giudicatrice e punitrice di quei misfatti, presieduta 
dal Tedesco Widelkern, Colonnello dei Dragoni 
agli stipendii del Duca. Questa Commissione aveva 
pieni poteri, dei quali non sempre usava con animo 
sereno ed equanime, adoperando bene spesso forme 
arbitrarie, e non rifuggendo in tanti casi anche dai 
mezzi estremi, non permessi, né tollerati dalle Leggi 
di un popolo civile, quali sono la verberazione ed 
altri modi diretti od indiretti di tortura. 

E qui ad onore del nostro Giuseppe e della 
Magistratura modenese giova ricordare questo fatto 
singolare. Il Duca Francesco V, poco tempo dopo 
che quella Commissione aveva incominciati i suoi 
lavori, risolvette di fare una visita ne' suoi pos- 
sedimenti transpennini, ed arrivato a Carrara prese 
stanza nel palazzo della nobile famiglia Del Medico. 
Quivi come di costume in simili solenni occasioni 
convennero tutti i magnati, e le Autorità locali per 
dare il ben venuto e rendere omaggio al Principe. 

Non mancava naturalmente il nostro Giuseppe 
come Presidente del Tribunale in mezzo ai suoi 
colleghi Giudici ed impiegati. Il Principe rivoltogli 
il discorso, e ricordando inopportunamente V opera^ 
secondo lui, felicemente iniziata dalla Commissione, 
gli disse quasi in aria di rimprovero « Ha fatto 
più in quindici giorni la Commissione che il Tribù - 
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naie in un anno. » Dal che fieramente punto il 
nostro Giuseppe, pronto rispose: « Altezza! La Com- 
missione fa uso di facoltà e di mezzi che a noi 
Magistrati non sono permessi né dalla Legge, né 
dall' umanità. » E così, quanto fu amaro ed im- 
meritato il rimprovero, altrettanto fu nobile, franca 
e giusta la risposta. Il Principe non replicò: forse 
comprese che aveva davanti uno di quei caratteri 
forti e fermi nelle idee del giusto e del vero, che 
sono tetragoni ad ogni evento; e rivolse i suoi passi 
altrove. 

Un tale stato di cose perdurò sino alla ri- 
scossa nazionale del 1859. Con quale prudenza, 
con quali maniere concilianti, con quale nobiltà e 
fermezza di carattere si comportasse il nostro Giu- 
seppe nei frequenti e necessarii rapporti della sua 
carica con la Commissione militare ' a tutela della 
propria dignità e dei supremi interessi della* giu- 
stizia e della verità in mezzo ad un popolo, il quale 
anelava bensì alla sua pace pubblica e privata, ma 
con mezzi efficaci e legali e non con forme arbi- 
trarie e violenti, che inasprivano gli animi, e offen- 
devano la stessa umanità, lo dice abbastanza chiaro 
la lettera, che qui mi compiaccio di riferire, a Lui 
diretta nel 25 Giugno 1859 dal Municipio' Car- 
rarese in occasione che promosso alP alto ufficio 
di Consigliere del Supremo Tribunale di Revisione 
in Modena si recò qui ad assumere le sue nuove 
funzioni: ^ 

« Quapdo il Municipio, così scrivevagli, venne 
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<c informato del di Lei traslocamento al Supremo 
« Tribunale di Modena, la soddisfazione grandis- 
cc sima, che esso provava pel di Lei meritato av- 
« vanzaraento, restava amareggiata dalla perdita 
« che il Paese e il Tribunale locale facevano della 
« meritissima di Lei persona. 

« Nel farsi ora interprete dei sentimenti del- 
« r intiera Città, il Municipio non trova termini ade- 
« guati per esprimere il dispiacere, da cui tutti 
« sono compresi per la di Lei partenza, come lo 
« furono per quella dei degni suoi colleghi Conte 
« Bonasi e Ferraguti, pur essi richiamati ad altri 
ce più distinti impieghi, e che prima facevano parte 
« deir Onorevole Magistratura da Lei con tanto zelo 
« e lustro presieduta. 

a Neil' allontanarsi da noi porti seco. Signor 
« Presidente, i voti dell' intero Popolo Carrarese, 
a che in questi momenti gì' invia per la di Lei 
« prosperità e conservazione. » 

Era la primavera del 1859, e di nuovo impe- 
gnatasi la guerra fra il Piemonte, alleato di Fran- 
cia, e l'Austria, il Duca , Francesco V che seguiva 
la parte Austriaca, nell' 1 1 Giugno, dopo la batta- 
glia di Magenta si ritirò con la sua Brigata al di 
là del Po, lasciando qui una Reggenza (*), la quale 



(*) Questa Reggenza era composta del Conte Luigi Giacobazzi, 
Presidente, e delli Conte Giovanni Galvani, Cav. Dott. Giuseppe 
Coppi, Conte Pietro Gandini e Dott. Tommaso Borsari Consigliere 
del Supremo Tribunale di Revisione, uomini esimii, e dotti, ma 
troppo legati al vecchio sistema di Governo assoluto. Essa si sciolse 
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non appena si costituì, fu costretta dalla forza degli 
eventi a dimettersi Non guari dopo battuti gli Au- 
striaci dalle armi alleate sui campi di Solferino e 
San Martino, fu conchiusa la Pace di Villafranca, 
confermata di poi dal Trattato di Zurigo, in virtù 
della quale ai Principi spodestati dall' insurrezione 
era data facoltà di ritornare alle loro sedi, richia- 
mati che fossero dalle rispettive popolazioni. Fuvvi 
allora un momento di ansia e di trepidazione ge- 
nerale, poiché per le clausole di quella pace avendo 
dovuto il Piemonte richiamare le sue truppe qui 
di presidio, e il suo rappresentante Luigi Carlo 
Farini, queste Provincie rimasero senza forza ar- 
mata in balia di se stesse: cosicché il Duca con 
un semplice colpo di mano avrebbe potuto ricupe- 
rarle. Un nucleo di patrioti animosi, preoccupati di 
questa eventualità, e più ancora del pericolo, a cui 
era esposto V ordine e la sicurezza pubblica, or- 
ganizzarono un' imponente dimostrazione popolare 
per indurre il Farini a rimanere, e a riprendere in 

nel 18 Giugno, e il Governo di Modena fu assunto dal Municipio, 
che per acclamazione di popolo fu composto delli Giuseppe Tirelli, 
Avv. Pietro Muratori, Avv. Emilio Nardi, Montanari Giovanni e 
Dott. Egidio Boni. Ma sopravvenuto l'Aw. Luigi Zini illustre 
patriota e storico, nostro concittadino, in qualità di Commissario 
Provvisorio del Re di Piemonte, preceduto da una buona mano di 
soldati di marina, il Municipio quasi per diritto di postliminio fon- 
dato nella Dedizione del 1848 al Regno Sabaudo, cesse il Governo 
al detto Commissario, che lo assunse nel 15 Giugno, e lo tenne 
fino al 20 dello stesso mese, rassegnandolo nelle mani del Cav. Luigi 
Carlo Farini nominato Governatore di queste Provincie dal Prin- 
cipe Eugenio di Savoia Carignano, allora Luogotenente Generale 
del Re Vittorio Emanuele IL 
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nome del popolo il regime della pubblica cosa: 
fatto importantissimo per le conseguenze che ne 
derivarono sulle sorti dell' Italia centrale, e di cui 
la Storia contemporanea non ha apprezzato con- 
venientemente il valore. 

Rimasto il Farini si convocarono ben tosto ì 
Comizii per 1' Assemblea Costituente, che insieme 
alla decadenza del Duca decretò 1' annessione al 
Piemonte e la Dittatura del Farini. Indi si costituì 
il Governo di tutte le Provincie deir Emilia nella 
stessa persona del Farini con sede a Modena, e 
finalmente avvenne il Plebiscito, che riaffermò V an- 
nessione di queste Provincie al Regno Costituzio- 
nale di Casa Savoia (*). 

Vi fu quindi insieme coi codici, editti e decreti 
Sardi pubblicata ed attivata nel i.° Gennaio i86i, 
anche la Legge del 13 Novembre 1859 sull'ordina- 
mento giudiziario, in virtù della quale, soppresso il 
Tribunale Supremo di Revisione, vi fu eretta una 
semplice Sezione di Corte d'Appello^ dipendente 
dalla Corte principale instituita a Parma, con fà- 

(*) U Cav. Luigi Carlo Farini era di Russi in quel di Ravenna, 
Deputato al Parlamento Subalpino, letterato e storico insigne, di 
sperimentato patriotismo, simpatico di persona, di modi attraenti, e 
la cui parola facile, chiara ed animata lo rendeva oratore popolare 
efficacissimo. — Resse queste Provincie prima come Governatore, 
poi come Dittatore, e di nuovo come Governatore dell* Emilia dal 
20 Giugno 1859 sino all' accettazione dei Plebisciti dell' Italia Cen- 
trale. Saputo che ¥ Assemblea Costituente di Modena gli voleva 
elargire a titolo di benemerenza nazionale la Tenuta Demaniale di 
Castelvetro di un valsente di lire seicento mila, su di che però 
era vi il dissenso di qualche deputato, scrisse al Presidente Giuseppe 
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colta di decidere anche le cause già pendenti da- 
vanti al detto Supremo Tribunale ; e al nostro Giu- 
seppe toccò quindi di passare Consigliere nella 
nuova Sezione di Corte. 

Ma non è a tacersi, che la Commissione or- 
dinatrice delle nuove Cariche, in omaggio ai suoi 
titoli di servizio e di merito gli offerse la Presi- 
denza della Sezione di Corte d'Appello in Mace- 
rata, che però la sua delicata e timorata coscienza 
di cattolico profondo e sincero non gli permise di 
accettare. 

E qui si apriva un nuovo e largo campo alla 
sua attività e al suo ingegno. Imperocché doven- 
dosi attivare anche fra noi la istituzione della Giurìa 
popolare, egli fu prescelto e nominato Presidente 
della Córte d'Assise pei due Circoli di Modena e 
di Reggio -Emilia, nei quali inaugurò per il primo 
la importante istituzione affatto nuova per noi, te- 
nendone la direzione per parecchi anni. In Lui ri- 
fulgevano tutte le qualità di un ottimo Presidente; 
abilità e fermezza nel dirigere i dibattinjenti e le 



Malmusi, che era suo grande amico e nello stesso tempo il più 
caldo fautore di quella proposta, una lettera di rifiuto del dono, la 
quale terminava con la frase ormai divenuta storica « Lasciatemi 
la gloria di morir povero. » 

Del resto non è qui il luogo di esaminare in tutti i suoi det- 
tagli il Governo del Farinì, e di enumerarne i pregi e i difetti. Ma 
si può dire in generale che egli governò queste Provincie con onestà 
ed operosa saviezza. Al suo patriotismo e alla sua intelligente abi- 
lità, non meno che a quella del suo Collega Barone Ricasoli Go- 
vernatore della Toscana, si deve in gran parte 1' unione dell' Italia 
Centrale al Regno Subalpino che fu il perno dell' unità nazionale. 
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discussioni ; facilità nell' afferrare i fatti e le ragioni 
delle parti: proprietà e chiarezza di eloquio nel ri- 
assumerli ai giurati, e nel formulare e spiegare le 
questioni, che sono come la sintesi del dramma 
giudiziario, e sopra tutto . imparzialità e pazienza, 
memore sempre del detto di Plinio Juniore : 
a Praesertim quum religioni suae judex patien- 
« tiam debeat y quae pars magna justitiae est (*)». 
Al quale sapientissimo precetto alludeva V illustre 
Dupin nella vita del sommo Pothier, che pur esso 
fu Magistrato^ con queste parole « Obbligo re!i- 
« gioso, non gentil convenienza, adempie il giudice, 
a che ascolta fino alla fine l'orazione dell' Avvo- 
« cato con quella pazienza^ senza la quale non è 
« possibile il retto giudicare. » 

E se in queste Provincie, più che altrove, la 
Giurìa diede risultati abbastanza soddisfacenti per 
la giustizia repressiva con verdetti, generalmente 
parlando, logici ed illuminati, non credo di andar 
errato, affermando che lo si deve non solo alla 
moralità e al buon senso delle nostre popolazioni, 
ma sì ancora in buona parte al pratico e savio 
insegnamento del nostro Giuseppe, al cui esempio 
si uniformarono coloro, che gli successero nel grave 
e delicato uffizio. 

Ma già fin dal 1871 cominciarono a manife- 
starglisi i germi di quel morbo crudele, che poi 
doveva fatalmente condurlo alla tomba. Cionono- 

(*) Plinio Jun. Lib. 6, Epist. 2. 
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Stante amico del lavoro e dello studio era tanto 
l' affetto per la Magistratura e pei suoi Colleghi, 
che considerava ed amava come fratelli, e di tal 
guisa ne era riamato e venerato, che continuò nel- 
V ufficio, presiedendo agli affari correzionali, e pren- 
dendo parte contemporaneamente alla materia Ci- 
vile, sempre pronto e facile nel dettar le sentenze 
anche più complicate, che scriveva currenti calamo^ 
e sempre con quella stessa assiduità, con quello 
stesso disinteresse ed abnegazione, onde si com- 
portava nel vigore de^ suoi anni e della sua salute. 

Il Governo, che non poteva ignorare il valore 
di lui, lo decorò dell' Ordine Mauriziano, e della 
Commenda della Corona d' Italia, e lo voleva inoltre 
Consigliere di Cassazione, ed anche Primo Presi- 
dente di Corte d'Appello, ma in epoca, in cui lo 
stato suo valetudinario, che sempre più andava ag- 
gravandosi, non gli consentiva di lasciare il suo 
clima e le antiche sue abitudini: onde rifiutò, pre- 
ferendo la pace e la quiete serena della famiglia, e 
chiesto il suo riposo gli fu concesso nel 4 Novem- 
bre 1880 col titolo e grado di Primo Presidente 
Onorario di Corte d' Appello. 

Modesto ed umile, alieno dal parteggiare, co- 
mecché sia, in politica, era però sinceramente affe- 
zionato a questa nostra bella e cara patria, che 
voleva libera, indipendente da ogni straniera domi- 
nazione, col rispetto delle sue gloriose tradizioni 
civili e religiose, e dei grandi principii di libertà e 
di fede, di autorità e di progresso, insieme coordi- 
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nati, su cui riposa la vera prosperità e la vera 
grandezza d' ogni ben ordinata società. 

E benché non ambisse di far mostra di sé, 
nuUadimeno costituito il Regno d' Italia nel 1 86 1 , 
sotto gli auspicii di Vittorio Emanuele II, che tu 
detto // Re galantuomo^ non potè resistere alla 
spontanea dimostrazione di fiducia e di affetto, che 
i suoi concittadini di Massa-Carrara gli vollero* fare 
col nominarlo Deputato di quel Collegio e rappre- 
sentante della Nazione alla Settima Legislatura. 

E tale era V autorità, di cui godeva, che anche 
nel suo stato di ritiro molti privati e corpi morali 
nelle loro contese ricorrevano ai suoi consigli, i 
quali quasi sempre finivano col ricomporre gli animi, 
e ritornarli alla concordia e alla pace. 
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IV. 



E qui forse taluno farà le meraviglie perchè il 
nostro Giuseppe con tanto ingegno, e con tanto 
corredo di dottrina, di esperienza e di pratiche co- 
gnizioni del foro non lasciasse alcun libro o Trat- 
tato specialmente in materia giuridica. 

Ma cesserà ogni ragione di meravigliarsi se si 
pon mente all' indole sua riservata sin allo scru- 
polo, e all'avversione, forse un po' troppo esage- 
rata, in che teneva l' odierna stampomania, la quale, 
secondo che Ei ne pensava, generalmente parlando, 
specula sulla curiosità e sulle passioni dell' uomo, 
e non rispettando nemmeno le cose più sante e 
venerande corrompe il senso del vero e del bello, 
del giusto e dell' onesto a scapito della pubblica e 
privata moralità. E alla vera scienza, la quale con- 
siste nel retto raziocinio con l' applicazione delle 
facoltà del nostro spirito alla coscienza di noi stessi 
e del mondo esteriore, sostituisce i giuochetti di 
parole, e le frasi esotiche di un' evoluzione dina- 
mica della sostanza unica, la materia, con la stolta 
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pretesa di aver trovata, o almeno di essere sulla 
via certa e sicura di trovare la cellula protoge- 
niale o protoplastica della vita universale degli 
esseri . E ciò per attenersi al puro fenomeno , 
e per la superbia di non voler riconoscere una 
Legge morale e soprasensibile, che eleva V uomo 
al concetto, tanto conforme alla ragione e al senso 
comune, di un Ente Supremo, infinito, distinto dal 
fenomeno, per sé stante, quindi di un Dio Crea- 
tore , e provvido Ordinatore e Conservatore di 
questo gran volume dell' universa natura, legato con 
amore, che si squaderna davanti ai nostri occhi (*). 

Cosi per esempio, secondo la moderna Cri- 
minologia, la quale attinge a larga mano in quella 
scuola, non è più vero che il malfattore sia un 
delinquente nel senso proprio della parola, come 
fu sempre fin qui usata ed intesa, nta un uomo 
non sano, malato nel cervello e negli elementi 
fisici che lo costituiscono, onde non deve essere 
punito e racchiuso negli stabilimenti penitenziarii, 
ma custodito e curato nei manicomii, che dalla 
natura della malattia, ond'è affetto, si dicono cri- 
minali. 

Così alla responsabilità morale dell'individuo 
si sostituisce la responsabilità sociale, e la lotta 
per la esistenza, basata sulla struttura e compagine 
fisiologica del nostro corpo, sulla configurazione 
cranica, sul sistema nervoso, sulP ambiente sociale, 

(*) Dante Alighieri, Paradiso Canto 33, v. 86, 87. 
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suir eredità o atavismo, sopra un grado più o meno 
intenso di educazione e d' istruzione^ e di vita co- 
moda ed agiata, e via dicendo. Cosicché, ragio- 
nando logicamente, si dovrebbe conchiudere, che il 
gran delinquente è lo Stato, o il Consorzio So- 
ciale, perchè non seppe, non volle o non potè sod- 
disfare gP istinti e i bisogni degli individui conso- 
ciati, d' onde si generò il delitto. E come non si 
può negare che il delitto è la violazione dello stato 
giuridico della società, così basta che il delinquente 
sia reso impotente a commettere nuove violazioni, 
eliminandosi in certi casi estremi dalla società, ma- 
gari con la morte, come si farebbe di un cane ar- 
rabbiato e di qualsiasi altro elemento putrido e pe- 
ricoloso. 

E poi vengono avanti coli' Antropologia speri- 
mentale, bipartendo V uomo, e prendendone ad 
esame soltanto la parte corporea e sensibile: e di- 
cono che questa scienza deve ravvivare il diritto 
penale sino dalle fondamenta. E però ne seguono 
e ne registrano i fatti e fenomeni materiali, e risa- 
lendo per la scala indefinita degli esseri organici, 
li collegano tutti ad una stessa origine e deriva- 
zione, a quella famosa cellula protogeniale e pro- 
toplastica, intorno alla quale può dirsi, come del- 
l' araba Fenice, « che vi sia ciascun lo dice, dove 
sia nessun lo sa. » 

Ed è il Wirkow in Germania, il Quatrefages in 
Francia, il Venturoli, il Bianconi e lo Stoppani in 
Italia, ed altri eminenti scienziati^ che confutano 
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vittoriosamente codesti evoluzionisti col dimostrare 
che la teoria della discendenza dell' uomo da altri 
animali non è verità scientifica, perchè riposa sopra 
un' ipotesi non provata. 

Infatti il tipo cranico primitivo delP uomo, per 
paragonarlo al Gorilla o al più perfetto dei bruti 
mammiferi, non esiste. Vuoisi averlo trovato nel 
miocene, terreno terziario, o nel quaternario, ma 
non e' è la prova certa. Per quanti studi accurati 
siansi fatti, la cellula pf otogeniale non si rinvenne. 

Ed ecco il processo genetico, secondo che ne 
dicono, di questo protogenitore. La cellula, che 
è un corpicino od ovicino miscroscopico quasi im- 
percettibile, si sviluppa in una fascia o linea, che 
specifica il nascituro fra i vertebrati; poi questo 
natante nel liquido amnio si fa embrione, che si 
annovera fra i vertebrati superiori, e in fine si fa 
grado grado mammifero, e poi uomo. 

Ma qual è, viva Dio, il momento in cui V em- 
brione, r animale diventa uomo? Finché non si sia 
trovato, abbiamo ragione di dire che V Antropo- 
logìa sperimentale è manchevole come scienza. 

Il vero antropologo, come afferma sapiente- 
mente il Rosmini, è colui che non bipartisce V uo- 
mo, ma lo considera qual è, nel suo insieme, com- 
posto di spirito e di materia, d' intelletto e di senso, 
di libera volontà e d' istinti animaleschi ; e forman- 
done una personalità a se, dotata di ragione, e di 
quel divino strumento che è la parola, lo distingue 
dagli altri animali. Ma chi non ha che nozioni del- 
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r impasto corporeo umano, che si tocca e si sente, 
senza un principio fondamentale ordinatore, che per 
noi è V anima ragionevole e libera, non è vero an- 
tropologo. Di lui si può dire ciò, che dei sensisti, in 
fatto di arti belle, afferma con profondo giudizio un 
altro illustre Filosofo Italiano, Augusto Conti: « I 
sensisti, egli dice, confinati nel senso, non inten- 
dono di nostra natura la parte veramente umana (*). 
Non basta. Portano avanti la fisio-psicologia e la 
fisio-psicometria, e pretendorfo di cogliere il pensiero 
neir atto che si forma, e di misurarne le fulminee suc- 
cessioni e variazioni, come il polso d'un malato: e per 
tal modo credono di spiegare il gran fatto della co- 
scienza riflessa e libera di noi stessi, e dei nostri 
atti interni ed esterni. E questo colF azione com- 
binata dei centri nervosi e dei muscoli e filamenti 
del nostro cranio e della sostanza cerebrale. A sen- 
tire codesti moderni fisiologi^ la coscienza di noi 
stessi e del mondo esteriore non è altro che il 
punto d' intersecazione fra parecchie assidue cor- 
renti di fluido nervoso e magnetico, le quali, seb- 
bene mutino, pur di continuo si rinnovano, e serbano 
certa egualità e medesimezza di essere. Ed am- 
mettono che vi sia una legge fisica, secondo la 
quale la consapevolezza si trova in ogni centro 
nervoso sino nel riflesso il più automatico, ed ac- 
compagna, secondo che ne dice 1' Herzen, che sa- 



(*) A. Conti — Leggi Musicali — Conferenza al arcolo Filo- 
logico di Firenze, riportata nella Rassegna Nazionale Voi. 28 Fa- 
scicolo del 16 Marzo 1886. 
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rebbe V inventore di quella legge, non la reinte-' 
grazione degli elementi nervosi, ma soltanto la 
disintegrazione loro; cosicché la intensità della co- 
scienza è simultaneamente in proporzione diretta 
con la intensità della disintegrazione, ed in propor- 
zione inversa con la rapidità; onde il lavoro in- 
terno di ogni elemento nervoso si scarica sopra un 
altro elemento sensitivo o motore, centrale ò peri- 
ferico. Ma poi se domandiamo loro: fuori la prova 
di queste vostre definizioni e pretensioni, non sannio 
risponderci che con delle macchinette, di cui sono 
ingombri i gabinetti anatomici e fisiologici, e le sale 
dei manicomii, e con fatti che sono meramente 
ipotetici. 

Ma le macchinette, se ammirabili per l' inge* 
gnoso meccanismo loro, e pei felici resultati, che 
se ne ottengono nelP ordine dei fatti e dei fenomeni 
materiali e fisici, nulla o presso che nulla valgono 
nella sfera dei fatti e fenomeni inorali e soprasen- 
sibili, che sfuggono alla loro azione, perchè rego- 
lati da leggi essenzialmente diverse. I fatti poi, sui 
quali fondano le loro conclusioni, o sono calcoli 
unicamente approssimativi, o sono esperienze ana- 
logiche che non hanno un valore assoluto, ma re- 
lativo, perchè dipendente dalla maggiore o minore 
verosimiglianza delle analogie, delle affinità, dei 
confronti e delle comparazioni, donde si ricavano, 
e su cui perciò la mente nostra non può tranquil- 
lamente riposare. 

Ma la coscienza è ben altra sublime cosa, dice 

4 
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il Mamiani ; essa vive in qualunque anima d' uomo, 
e in ogni congiuntura di casi, e in qualunque or- 
dine di fatti ci consiglia, e ci ammonisce a guisa 
di oracolo. Essa è un fatto universale, che non ha 
bisogno di prove, perchè ogni uomo la sente e la 
esperimenta ad ogni istante, in qualunque luogo, 
sotto qualsiasi clima, e in qualunque condizione 
si trovi. 

Qual valore possono avere le vostre ipotesi di 
combinazioni nervee o muscolari, e d' interseca- 
zioni di correnti fluide, in confronto dell'evidenza 
di questo fatto della coscienza, che continuamente 
ci parla e si fa sentire in noi senza bisogno deir a- 
zione dei sensi e delle vostre macchinette? Non 
bastano, dice benissimo Ribot, le osservazioni,, né 
i microscopii, né i fatti fisici, chimici e naturali, 
perchè si possa affermare che vi è una scienza: 
bisogna risalire ad un principio inconcusso, asso- 
luto, il quale non lasci alcun dubbio dietro di sé. 
Onde si può concludere : voi dite di aver trovato 
quel principio nella evoluzione, nel trasformismo e 
nella teoria della discendenza, ma è un gratis as- 
seritur^ perchè queste non sono che ipotesi, come 
ipotesi i vostri esperimenti fisio- psicologici e fisio- 
psicometrici in ordine alle facoltà del nostro spig- 
rito, e ai modi del loro operare. 

La vostra scuola che nega la spiritualità ed 
immaterialità della potenza che agisce in noi, e che 
da noi si chiama anima : la vostra scuola che nega 
la volontà e il libero arbitrio finisce in un deter- 
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minismo fatale, necessario, che toglie e annienta 
ogni idea e ogni sentimento del bene e del male, 
del giusto e delP ingiusto, e converte V uomo in 
una macchina incapace di vero merito e demerito, 
ed anziché ravvivare, come voi dite, il diritto pe- 
nale, lo schianta ne' suoi elementi essenziali. 

Ma, e la Statistica, soggiungono i positivisti, 
dove la mettete voi? Questa scienza che con le 
cifre aritmetiche alla mano^ e con la gran legge 
delle medie e della compensazione vi dimostra le 
vere cause produttrici della maggiore o minore cri- 
minalità: quindi che là dove predomina il bisogno, 
questo orribile persuasore di mali, come lo chiama 
il Parini, ivi si moltiplica ed infierisce il furto in tutte 
le sue mostruose gradazioni; dove sono tendenze o 
abitudini all' alcoolismo, ivi battono le risse, i feri- 
menti, gli omicidii; dove è fatto largo campo ai pia- 
ceri sensuali e al malcostume, ivi non è sicuro 
V ordine delle famiglie, né rispettato il pubblico e 
privato pudore, e via dicendo. Questa scienza non vi 
persuade che l' ambiente sociale, in cui si trova il 
delinquente, ed alla cui influenza egli non può sot- 
trarsi, è il vero fattore del reato? Miglioratelo, e 
vedrete che la criminalità scompare. Vi fu un' e- 
poca, bensì breve, nella gentile Toscana, sotto 
Pietro Leopoldo, in cui le carceri dello Stato erano 
vuote, talché questo fatto e le ottime condizioni 
sociali der Granducato persuasero quel savio Prin- 
cipe a riformare il Codice dei delitti e delle pene, 
ed a sopprimere V estremo supplizio. 
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Or bene, io non nego tutto questo ben di Dio 
della Statistica, no, ma nego le conseguenze esa- 
gerate che se ne vogliono derivare. La Statistica, 
che . d' altronde è una scienza sussidiaria a quella 
più vasta e più comprensiva del diritto, colla legge 
dei grandi numeri, che è quella che più si avvicina 
al vero, influisce, non v' ha dubbio, potentemente 
a dimostrare le condizioni economiche, morali e 
politiche dello stato, e così a far conoscere le ten- 
denze, le abitudini e i bisogni predominanti nelle 
varie classi della società per avvisare poi alle cause* 
diverse da cui provengono, onde il savio Legisla- 
tore possa provvedere agli opportuni temperamenti 
e rimedii col correggere, emendare, riformare ed 
anche trasformare il diritto positivo esistente. Fin 
qui tutti siamo d'accordo e la scienza classica, che 
i positivisti chiamano Metafisica, e vorrebbero porre 
da banda come antiquata, e non rispondente ai pro- 
gressi delle umane cognizioni, non ha mai sognato che 
cotali condizioni e relazioni interne ed esterne di un 
popolo, non debbano entrare a costituire la sua le- 
gislazione, e a correggerla o rinnovarla ogni volta 
che occorra. 

Ma dove incomincia il divario è nelF apprez- 
zamento e nel valore da attribuirsi a quelle con- 
dizioni, sia prese singolarmente, sia complessiva- 
mente in rapporto all' individuo delinquente. 

La scuola positivista, che chiama il complesso 
di quelle condizioni e relazioni ambiente sociale, 
pone in esse non solo la causa predisponente^ ma 
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la causa efficiente del reato, tanto che il delinquente, 
che secondo lei non ha libero arbitrio, sopraffatto 
dallo stato sociale in cui versa, è costretto da una 
specie di lotta per V esistenza ad agire in quel dato 
senso e a violare la legge. Infatti secondo quella 
scuola per bocca di uno de^ suoi più valorosi se- 
guaci, l'egregio Avv. Puglia di Messina, il delitto 
non è più il prodotto di una volontà autonoma, 
ma il risultato di una determinata funzione dei 
centri nervosi sotto V influenza di cause molteplici, 
alcune determinabili, altre no, alcune removibili, 
altre irremovibili. E la prova di questo è fornita 
dalla Statistica con la costante riproduzione dei reati 
nella società 

Ora qui è l' errore dei nostri avversarli intorno 
all' importanza dei dati statistici. Essi confondono 
la criminalità in genere coi smgoli reati, ed acco- 
munano a questi le cause molteplici che influi- 
scono suU' incremento o decremento di quella. E 
non basta. Siccome non ammettono 1' elemento 
morale della coscienza e della volontà libera nel 
delinquente, essi attribuiscono a quelle cause una 
forza determinante^ assoluta, irreparabile sull'orga- 
nismo dell' agente, e le considerano come elementi 
produttori e fattori del reato, mentre non ne sono 
che gli gccessorii o tuttalpiù le concause predispo- 
nenti, senza che costringano la volontà a seguirne 
fatalmente e indeclinabilmente l' impulso. 

Ecco il modo essenzialmente diverso, onde si 
comporta la scuola classica nello studiare ed ap- 
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prezzare la statistica nei rapporti dei diritto penale : 
modo più ragionevole e più conforme al senso co- 
mune, e certamente più consentaneo all' idea fon- 
damentale giuridica, che fin qui si è avuto del reato. 

Non è quindi solo da meravigliarsi, ma ben 
anco da condolersi grandemente, se diffondendosi 
nel popolo, chiamato all' importante ministero della 
Giurìa, la nuova dottrina del positivismo, siansi in- 
trodotti nelP amministrazione della giustizia, che è 
il fondamento della pace e della sicurezza degli 
stati, due disordini, la for{a irresistibile e la pania 
morale^ ammesse le quali si son veduti e si ve- 
dono verdetti assolutorii incredibilmente scandalosi. 

Tolta neìV uomo la coscienza dei proprii atti 
e la libera volontà di risolversi ad agire in un senso 
piuttosto che in un altro, anche di fronte ai biso- 
gni individuali e sociali, e alle pene comminate 
dalla legge, e dato il sopravvento alla parte orga- 
nica e sensibile di questa nostra compagine cor- 
porea, è un breve passo a riconoscere e ad am- 
mettere in ogni passione, in ogni motivo anche 
futile, un impulso, una forza che abbia determinato, 
e a cui non abbia potuto resistere il delinquente 
nell' atto di perpetrare e commettere il reato 

Quanto più giusta, più sicura e più ragione- 
vole per la pace del civile consorzio è la teorica 
romana della vis major^ cui resisti non poteste alla 
quale si è mai sempre conformata^ e si conforma 
la scuola classica ? Secondo quella teorica la forza 
morale o fisica, perchè possa dirsi irresistibile al- 
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V Oggetto ai liberare la responsabilità delP agente, 
conviene che sia non voluta, ma fortuita, e che 
abbia tali caratteri da imporsi a ^ persona qualsiasi 
di comune prudenza e proposito, tanto che si possa 
conchiudere che senza di essa forza la persona non 
avrebbe agito in quel modo. 

L' altro disordine poi della pa{{ia morale^ alla 
quale appartiene pure la così detta pazzia ragio- 
nante^ rivela in primo luogo un abuso della parola 
contro la santità del linguaggio, e in secondo luogo 
un controsenso od una contraddizione della scuola 
positivista. 

Rivela un abuso della parola, perchè chi dice 
pazzo, dice alienato di mente, onde la pazzia si ri- 
ferisce sempre allo stato dell' intelletto, il quale è 
viziato non per sé, ma per i sensi corporei che lo 
servono. La moralità quindi non ha che fare colla 
pazzia, se non come conseguenza dell' alterazione 
<iella mente, di quella facoltà dell' anima cioè, che 
intende e ragiona. Chi è affetto da cleptomania, ha 
l' intelletto disordinato e sconvolto intorno alle idee 
della proprietà. Così si dica del ninfomaniaco re- 
lativamente alle idee dell' amore e del piacere, e 
via dicendo. 

Quanto poi alla pazzia ragionante, V abuso del 
linguaggio è anche più manifesto, poiché pazzia e 
ragione si escludono a vicenda. 

E vero che' vi sono pazzie che affettano un 
ordine particolare e limitato d' idee, cosicché fuori 
di queste l' intelletto è sano. Ma in tal caso il ter- 
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mine vero e proprio è quello di monomania, come 
fu sempre usato colP aggettivo dimostrante il vizio 
particolare della mente. Cosi per esempio la pazzia 
del suicidio o delP omicidio dirassi monomania sui- 
cida od omicida. 

Ma ho detto che quel disordine rivela anche 
una contraddizione, in cui cade la scuola positivista. 
Infatti come può parlare di pazzia morale essa, che 
non riconosce nelP uomo che una sostanza, la ma- 
teria: che gli nega l'anima spirituale, quindi intel- 
ligenza, volontà e libero arbitrio per scegliere fra 
il bene e il male, dicendo che tutte queste cose 
sono metafisica^ e misticismo? Essa che sostiene non 
essere che il corpo quello, che opera nelF uomo 
con i suoi organi sensorii e con i suoi centri nervosi? 
Essa infine che non ammette se non fenomeni sot- 
toposti alla gran legge di causalità, cioè determini- 
smo, tendenze o istinti per legge ereditaria? In verità 
sembra di sognare, quando dalla bocca di un positi- 
vista esce fuori la parola morale, la quale presup- 
pone necessariamente tutto ciò, che egli nega, cioè 
legge morale superiore alla materia, anima spirituale, 
intelletto e volontà libera di uniformarsi o no a 
quella legge medesima. E se questa non è contrad- 
dizione, io non saprei dove trovarne una maggiore 
e più manifesta. 

Ma qui si direbbe, che i positivisti della mo- 
derna scuola penale danno buon giuoco ai loro 
confratelli fisiologi -alienisti, i quali con la nuova 
qualificazione della pazzia cercano di trarre, come 
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suol dirsi, V acqua al loro mulino. Infatti in che 
consiste mai questa novella forma di pazzia, tanto 
congenita, quanto acquisita, che essi ammettono già 
provata dalle Statistiche nosocomiali? Consiste non 
in un difetto degli organi inservienti all' intelligenza, 
ma nel pervertimento degli affetti e delle passioni, 
ereditate in famiglia , od acquisite dall' ambiente 
sociale, in cui è cresciuto il preteso pazzo morale, 
o come conseguenze di altre sofferte malattie men- 
tali. Trattasi dunque di una questione tecnica, so- 
stengono i fisiologi -alienisti, la cui competenza ap- 
partiene esclusivamante a noi; e ragionano cosi .per 
bocca dell' egregio Professor Vigna: « Ai Magistrati 
a manca la giusta e tecnica nozione di ciò che sia 
« pazzia, e, come da questa loro ignoranza proce- 
« dono la indifferenza, la diffidenza e il rifiuto delle 
« opinioni e dei giudizii dei medici, così è neces- 
« sario che a questi sia rivendicata piena ed intiera 
« fiducia, e siano lasciati perciò soli giudici della 
« questione, essendo il tema della pazzia di asso- 
« iuta spettanza delle indagini mediche. » 

Fortunatamente questa necessità finora, e spe- 
riamo anche in avvenire neir interesse supremo 
della verità e della giustizia, non è stata sentita 
nelle aule legislative, ma guai per la pubblica e 
privata moralità, se questa questione dandole es- 
senzialmente morale e giuridica dovesse essere ab- 
bandonata esclusivamente in potere di chi consi- 
dera la coscienza, come il risultato di un' interse- 
cazione di correnti fluide o magnetiche, o come 
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una funzione dei nostri centri nervosi nella loro 
reintegrazione o disintegrazione; parole che avranno 
un valore in bocca del materialista, ma che per 
noi e per chi ragiona col buon senso sono tanto 
ostiche, che non vi è metafisicheria che arrivi a 
superarne la profondità. 

E a dimostrare in pratica gli effetti esiziali delle 
dottrine positivistiche, e il pericolo che correrebbe 
la società, ove s' insinuassero, e si diffondessero, 
anche negli ordini della giustizia, più di quello che 
lo sono già, io non citerò i recenti verdetti e sen- 
tenze di Roma e Venezia nelle cause di sciopero 
operaio e socialistico, e di cospirazione contro la 
pace pubblica e la sicurezza interna dello Stato. 
Verdetti e sentenze che in gran parte son dovuti 
al cosi detto ambiente sociale della miseria, della 
fame, e di ogni altra fatta di privazioni e dolori 
dei non abbienti e del proletariato, a cui apparte- 
nevano nel maggior numero gli scioperanti, descritto 
e magnificato con vividi colori da una numerosa 
curia di abili difensori, a cui non mancò il con- 
torno dei frizzi, delle censure, delle insinuazioni 
contro le autorità costituite, le quali si diceva aves^ 
sero commesso persecuzioni ed arbitrii in danno 
della libertà. Verdetti e sentenze infine, che se fu- 
rono glorificati dalla stampa partigiana, non cessano' 
per questo di essere un doloroso spettacolo contro 
la santità della legge e del diritto co^^tituito. 

Narrerò invece un fatto ( e ne avrei parecchi 
altri ), del quale io stesso dovetti occuparmi come 
Presidente d'Assise. 
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Trattavasi di un parricidio commesso da un 
figlio snaturato, il quale per futile motivo d' inte- 
resse aggredì il proprio padre, e rovesciatolo a 
terra gli schiacciò orribilmente il capo a furia di 
percosse con grossa pietra, come se fosse stato un 
immondo animale. Il parricida era un giovine con- 
tadino, vigoroso e aitante della persona, parlava a 
senno, ed aveva quella comunale istruzione, che 
generalmente parlando è propria della classe colo- 
nica. Eppure chi il crederebbe ? Si trovò un distinto 
alienista. Direttore di un celebre manicomio, nomi- 
nato dalla difesa per provare che il parricida aveva 
pervertito il senso morale dalla nascita, e dalP am- 
biente, in cui era cresciuto: era insomma, come 
oggi si denominerebbe un individuo a f etto da pa^^ia 
morale: E T alienista aveva buon giuoco da una voce 
corsa, la quale diceva che fra gli antenati di questo 
sciagurato eravi stato qualche alienato di mente. A 
lui non facevano stato le risposte sensate del parri- 
cida alla Corte giudicatrice: no. Per esso non c'era 
che atavismo, condizione e ambiente sociale, poca 
o niuna istruzione, e simili cose, e perciò stette 
fermo nel giudizio che si trattasse di un caso di 
pazzia morale Ma il buon senso dei Giurati, allora 
che codeste teorie non erano diffuse e facevano 
appena capolino, mandò V alienista a curare i suoi 
veri matti al Lazzaretto, da lui abilmente diretto, e 
pronunciò un verdetto di colpevolezza, per cui il 
parricida^ in vista delle attenuanti ammesse dagli 
stessi giurati, fu condannalo alla pena esemplare dei 
lavori forzati a vita. 
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A compimento poi delle loro pretese e del loro 
ideale i positivisti reclamano un' altra riforma, la 
istituzione dei Manicomii Criminali: e purtroppo 
ponendo avanti l'esempio della Germania, che li 
ha adottati, sembra che i loro desideri siano per 
essere esauditi. Ma anche questa istituzione non è 
opportuna, né molto meno necessaria Non è op- 
portuna, perchè i Manicomii Criminali sarebbero 
luoghi di pena organizzati secondo il sistema pe- 
nale della nuova scienza positiva, che verrebbero 
sostituiti agli attuali stabilimenti penitenziarii, i quali 
hanno bensì bisogno di essere migliorati, ma sempre 
in armonia del diritto penale ora vigente. 

La istituzione quindi di quei Manicomii impli- 
cherebbe, se non 1' approvazione dei Sostitutivi pe- 
nali, che stanno tanto a cuore dell' illustre positi- 
vista Prof. Ferri, almeno la tacita adesione alla 
classificazione o, come dicono, alle categorie dei 
delinquenti, e ai modi di trattarli, secondo la scuola 
positiva. Ond' è mestieri che il governo sappia in 
quali acque i positivisti vorrebbero trascinare la 
nave dello Stato. Secondo loro i delinquenti si di- 
stinguono in quattro categorie: nella i.* sono i de- 
linquenti pazzi o alienati di mente: nella 2.* i de- 
linquenti nati e abituali: nella 3.* i delinquenti di 
occasione: nella 4.* i delinquenti per impulso ir- 
resistibile. 

Quanto ai primi devono andare ai Manicomii 
Criminali; quanto ai secondi devono collocarsi in 
asili penali case d'incorreggibili: quanto ai terzi 
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in case di correzione, le quali, mentre assicurano 
la società, servono ad emendarli, essendo questi 
delinquenti facilmente correggibili: e quanto final- 
mente a quelli della quarta categoria, ecco come 
si vorrebbero trattati. 

È il positivista Avvocato Puglia sopra enco- 
miato che parla: « Pei delinquenti d'impeto, o me- 
te glio per forza irresistibile, la pena è poco utile^ 
« perchè non giova all' individuo, il quale moral- 
« mente è perfetto ed è ubbidiente alle leggi, e non 
« giova alla società^ perchè questa non si allarma 
« punto per un reato, che è 1' effetto di un im- 
« pulso irresistibile. Si tratta d' individui, i cui centri 
« nervosi sono istantemente e profondamente per- 
« turbati, e l'azione che ne segue non può dirsi a 
« rigore scientifico volontaria, o almeno non può 
« dirsi deliberata. » 

Da tutto questo il Governo è avvertito, che 
sotto la istituzione dei M^inicomii Criminali gatta ci 
cova, come dice il proverbio volgare, per far pas- 
sare tosto o tardi nella nostra Legislazione penale, 
se non i principii, lo spirito del positivismo, che è 
negazione der libero arbitrio, e quindi della mora- 
lità dell' atto umano, la quale forma uno dei car- 
dini fondamentali del diritto punitivo. 

Dissi che la istituzione dei Manicomi Criminali 
non è nemmeno necessaria. Infatti: i.® i casi di 
vera demenza fra delinquenti, stando alle statistiche 
giudiziarie, son pochi, e sarebbe perciò tempo e 
denaro sprecato a questi lumi di luna delle finanze 
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italiane, il far sorgere qua e là consimili stabilimenti, 
i quali, a meno che non si seguisse la classifica- 
zione dei delinquenti, che ci presentano i positi- 
visti, e non si operasse una vera rivoluzione nel 
vigente Giure-penale, rimarrebbero in gran parte 
vuoti: 2.° il delinquente, o si mostra pazzo durante 
il processo e prima che la sua causa sia giudicata^ 
oppure dopo. Nel primo caso occorre di tenerlo 
vicino alP ufficio procedente, anche per isventare le 
facili simulazioni di pazzia, e sopratutto le mene, i 
raggiri e tutto ciò che può far deviare la giustizia 
o smarrirla nella ricerca 4^1 vero. E allora conver- 
rebbe avere un*manicomio presso quasi ogni Tri- 
bunale, oppure provvedere al bisogno, come si è 
fatto sin qui nella generalità dei casi, con celle o 
camere allestite appositamente a tale scopo in cia- 
scuno stabilimento di carcere preventivo, sotto V as- 
sistenza e la cura del medico carcerario, salvo i 
casi, nei quali per l'indole e la durata della pazzia 
non fosse riconosciuto necessario di mandare l'in- 
fermo nel Manicomio comune per esservi curato 
sempre a dipendenza delP autorità giudiziaria. Nel 
secondo caso poi quando, pronunciata sentenza, 
e questa passata in giudicato, il condannato sia 
mandato al luogo di espiazione della pena, se av- 
venga che esso impazzisca, potrà essere opportu- 
namente curato dai medici addetti allo stabilimento 
penitenziario in camere destinate a tal sorta di ma- 
lattia, oppure inviato pur esso al Manicomio co- 
mune, se lo richiede la qualità della sua pazzia. 
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sempre però a dipendenza dell' autorità che è pre- 
posta ai luoghi di pena. 

Io voglio qui ricordare un fatto singolare av- 
venuto quando il nostro Giuseppe era Vicegerente 
in Novellara. 

Un certo individuo, ladro da tre cotte, si die 
pazzo, e creduto tale fu rimesso al manicomio di 
Reggio-Emilia, diretto allora dall'esimio medico-fi- 
siologo Prof. Galloni, ai meriti del quale devesi il 
primo riordinamento e in gran parte la rinomanza dì 
quel benefico Istituto. Il Galloni lo curò, reputandolo 
anch' egli un vero pazzo, per ben sei mesi, a capo 
dei quali lo rilasciò come perfettamente guarito. 
A costui non parve vero di aver sfuggita l'azione 
della giustizia, e seguendo il suo malnato istinto 
tornò di nuovo al turpe mestiere, commettendo altri 
furti con circostanze anche più gravi. Tratto agli 
arresti incominciò la solita storiella della pazzia. Si 
mostrava acceso in volto, con gli occhi che pareva 
gli schizzassero fuori dell' orbita, e quando lo s' in- 
terrogava, scattava in piedi come una molla com- 
pressa, gridando che il pavimento traballava, e 
tutto gli girava intorno quasi fosse per cascargli 
addosso. Ninna risposta coerente, e adequata poteva 
aversi da lui, e ci volle la pazienza impareggiabile del 
medico locale, del nostro Giuseppe, e del suo Can- 
celliere D."" Monti di gradita memoria, per seguirlo 
in tutte queste sue mene, tergiversazioni, e paure 
di stanza in stanza, e per apprestargli ogni cura e 
rimedio capace di ritornarlo allo stato normale, se 
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per avventura fosse stato realmente alterato. Sot- 
toposto a lunghe e studiate osservazioni, tutto ei 
sopportò fin anco le copette e i settoni alla nuca. 
Pareva quindi che si trattasse di vera pazzìa, quan- 
tunque non mancassero sospetti di simulazione. Al 
nostro Giuseppe, processante avveduto, venne in 
pensiero di tentare un ultimo stratagemma, e fu 
questo. Il medico doveva dichiarare, presente il de- 
tenuto, che occorreva fargli una buona emissione 
di sangue, e interrogato sulla quantità dell' emis- 
sione, doveva esagerarla, dicendo che bisognava ca- 
vargli parecchie libbre di sangue. A questo dialogo fra 
il medico ed il giudice, fatto con serietà, il detenuto 
quasi per istinto di conservazione usci fuori con que- 
ste parole da uomo di senno « Allora devono dire che 
vogliono svenare un povero uomo » Con ciò cadde a 
metà la maschera al finto pazzo, ma per levargliela 
tutta, in modo che non rimanesse alcun dubbio, era 
mestieri indagare se la piazzia, per la quale fu curato 
al manicomio di Reggio, fosse vera, come la ritenne 
quel Direttore, o non piuttosto simulata, come la 
facevano credere i fatti posteriori. Allora con det- 
tagliata relazione di tutte le circostanze del nuovo 
caso il nostro Giuseppe richiamò V attenzione del 
Direttore Galloni sulla malattia e cura precedente, 
e al quesito che gli pose^ se poteva persistere nel 
giudicare quella prima pazzia vera , con lode- 
vole ammenda, quel coscienzioso e sapiente uomo 
espresse i suoi profondi dubbii sulla di lei realtà e 
sull'inganno, in cui poteva essere caduto per gli 
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scaltri infingimenti del preteso pazzo, il quale sma- 
scherato pienamente subì la condanna alla galera 
che si meritava. Et nunc erudimini, o voi, che in 
nome di un tecnicismo scientifico di nuovo conio 
pretendete al monopolio di una esclusiva compe- 
tenza in fatto di pazzia, e proponete per soprassello 
la istituzione dei manicomii criminali! 

Se non che dal fin qui detto, e dall' insieme del 
sistema penale positivista è facile dedursi, che non 
si propugnano i Manicomii Criminali per avere mezzi 
più facili, più pronti e più larghi di curare codesti 
sciagurati di delinquenti impazziti, ma per sostituirli 
ai luoghi di pena, entrando essi nell' orbita dell' idea- 
le dei positivisti, che è quello di considerare il delin- 
quente non come malfattore, ma come un malato, de- 
gno più di pietà e di commiserazione, che di castigo. 

Per tal guisa siamo arrivati al punto, che le 
parole non significano più quello che han sempre 
significato, e può ripetersi dei moderni Catilina 
della scienza classica ciò, che del vero Catilina 
e dei suoi tempi disse Catone nel Senato di Roma: 
« Itaque nos vera rerum vocabula amisimus^ quia 
« bona aliena elargiri^ liberalitas; malarum rerum 
<c audacia, f or titudo vocatur (*)» , o meglio ancora ciò 
che lasciò scritto dei falsi sapienti il Magno Gregorio 
« Hujus mundi sapientia est, machinationibus cor te- 
« gere, sensum verbis velare; quae vera sunt, falsa 
«i estendere; quae falsa sunt, vera demonstrare (**)». 

(*) Sallustio, De Bello Catilinario^ 

n S. Greg. M., B. Moralium, lib. io. C 16. 
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A quali terribili e funeste conseguenze conduca 
codesto abuso, codesto strazio della parola, codesta 
fèdsa scienza lo accennò già fin dai suoi tempi Ca- 
tone nella commemorata circostanza, deplorando il 
pericolo estremo di sfasciamento, in cui era caduta 
la Repubblica con questa grave e profetica sentenza 
« Eo Respublica in extremo sita! » E lo dimostrano 
anche oggi a luce di meriggio i tentativi anarchici 
con mezzi orribili, onde sono minacciati gli Stati e 
le Nazioni più fortemente costituite d' Europa, e 
che pur troppo vanno estendendosi anche in Italia. 
Imperocché non è soltanto la forma più o meno 
libera di Governo, che è presa di mira dagli agi- 
tatori, ma sono gli stessi elementi costitutivi ed es- 
senziali all'esistenza di ogni consorzio civile, quali 
la Religione, la famiglia, la proprietà che si vo- 
gliono sovvertire e distruggere per ripiombarci nella 
barbarie, passando fra torrenti di sangue e mucchi 
di rovine. 

Ne sono pur troppo una prova manifesta le 
recenti stragi e le scene orribili di Londra, di De- 
cazeville in Francia, di Liegi e Charleroi nel Belgio, 
dove orde e masnade di migliaia di operai socia- 
listi ed anarchici hanno saccheggiato e distrutto ca- 
stelli, miniere, officine, stabilimenti, negozi! e palagi 
per solo desiderio e libidine selvaggia di abbattere, 
distruggere ed annientare, se fosse possibile, la così 
detta Borghesia, che è poi la proprietà e il capitale, 
sfidando la forza pubblica e tenendo fronte allo 
stesso esercito nazionale. 
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L' Italia avventurosamente è stata fin qui im- 
mune da consimili eccessi, forse per la sua felice 
costituzione, per la mitezza dei suoi costumi, e sopra 
tutto per la mancanza di grandi centri industriali, 
dove a migliaia si agglomerano operai e proletarii 
d' ogni fatta e maniera. Ma pur troppo se ne sono 
affacciati già i terribili prodromi anche sul suo oriz- 
zonte coi reiterati scioperi d' indole socialistica ed 
anarchica su diversi punti della penisola, e segna- 
tamente fra i contadini della Provincia di Mantova. 

Fu invero provvido consiglio nelle circostanze 
attuali il rigetto della Legge, che permetteva in mas- 
sima lo sciopero, perchè chi vuole il bene della 
società, che è V ordine e la pace pubblica e pri- 
vata, deve rimoverne le cause di turbamento, fra le 
quali senza dubbio havvi anche lo sciopero, come 
lo manifesta lo stesso significato della parola nella 
comune intelligenza degli uomini onesti e di buon 
senso. 

Ma se il Governo non arresta il male finché 
è a tempo con altri mezzi più radicali, e colP op- 
porre energica resistenza a questa fiumana di prin- 
cipii sovversivi della vera morale cristiana, conci- 
liandosi davvero in tutto e per tutto col sentimento 
religioso della grande maggioranza degP Italiani , 
temo che la marea repubblicana e socialistica monti 
alto anche fra noi, e ci faccia passare giorni peri- 
gliosi e tristi 
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V. 



Del resto molte sono, e sopra svariate tesi di 
diritto, le sentenze e le decisioni del nostro Giu- 
seppe, che o furono pubblicate per le stampe in 
forma di monografie, o videro la luce nelle più ac- 
creditate ed autorevoli raccolte di Giurisprudenza 
Italiana. Io mi limito a citarne due proferite, Lui 
Relatore ed Estensore, dalla Corte d' Appello di 
Modena nella Causa celebre della nobile famiglia 
Pio di Savoia di Carpi col R. Demanio, V una in 
data jdel 5 Aprile 1872, V altra in data del 27 Marzo 
1874. Nella prima trattasi di una ragguardevole in- 
dennità di 50 mila Ducati o Fiorini d' oro, che la 
famiglia Pio ripeteva dal Demanio Italiano succe- 
duto air Estense, e che le fu aggiudicata per pro- 
messe e non mantenute esenzioni ed immunità a 
correspettivo della cessione, che Guido e Manfredo 
Pio, Signori di Modena in qualità di Vicari Impe- 
riali fecero al Marchese Obizzo d' Este, di Modena 
stessa e sue dipendenze coi Rogiti Teobaldo 17 
Aprile 1336 e Dal Sale 26 Settembre 1358; donde 
l'origine del Ducato e della Sovranità di Casa 
d' Este su quella città e suo territorio. 
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In questa decisione voi trovate discusse dal 
nostro Giuseppe, e trattate largamente e profonda- 
mente con lucido e logico raziocinio, e con la più 
eletta ed appropriata dottrina, questioni storico-le- 
gali le più astruse sulP interpretazione dell'Art. 71 
dello Statuto del Regno, il quale sanziona la mas- 
sima, che ninno può essere distolto dai suoi giudici 
naturali, sulla intelligenza della Legge 20 Marzo 
1865, relativa al contenzioso amministrativo; sulla 
natura giuridica dei Vicarii Imperiali, sui loro po- 
teri, e sulP alienabilità della Sovranità, anche per via 
di contratto, secondo il diritto pubblico interno ed 
esterno vigente in quell' epoca fortunosa: sulla teoria 
della trasmissibilità dei diritti ed oneri da un Go- 
verno che cessa, neli' altro che gli succede, sia per 
diritto di guerra o di conquista, sia per qualunque- 
altro titolo legittimo, non escluso il diritto moderno 
della nazionalità e del voto popolare. 

E perchè si abbia una lontana idea del come 
egli ragionava mi si permetta di riportare qui uno 
dei Considerandi di questa memorabile ed autore- 
vole Decisione, tanto più che ricorda lo stato e le 
condizioni politiche di questa cara città, or sono 
più di cinque secoli. 

« Considerando in merito, così Egli scrive, onde 
« apprezzare debitamente la natura ed importanza 
« del potere ed autorità dei Vicarii Imperiali nelle 
« città Lombarde al principio del secolo 14.° che 
« dopo la pace di Costanza, conclusa nel 1 183^ non 
« seppero le medesime città mantenersi in istato 
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« di tranquillità, ma cessato il timore dei nemici 
« stranieri sorsero le rivalità e le inimicizie delle 
« città vicine, ed insieme le discordie intestine, per 
« cui i cittadini più potenti opprimevano i meno 
« forti o divisi in contrarie fazioni, e riempivano 
« le città di stragi e di sangue. Si aggiunse che per 
« pochi anni gP Imperatori di Germania rispetta- 
« rono la pace di Costanza, dacché sotto varii pre- 
ce testi discendendo di nuovo in Italia, e facendo 
« loro prò delle discordie italiane, trovavano sempre 
« fazioni e città, che li ricevevano plaudenti, e ascri- 
« vevano a fortuna di assoggettarsi al loro dominio, 
« pur di vedere umiliate altre città o altri potenti. 
« Vennero in fine le dissensioni tra il Sacerdozio 
« e r Impero a far luogo a nuove guerre civili, 
ce sicché al dire del Tiraboschi <c U Italia non vi- 
ce desi mai tanto straniata ed oppressa^ quanto dopo 
ce queW epoca, in cui sperò di giungere al colmo 
ce della felicità. » 

ce In questa deplorevole condizione dei tempi 
ce non fu Modena più saggia e più fortunata delle 
« altre città, che rettasi a Repubblica, dapprima col 
ce mezzo di Consoli, poi di Podestà, sulla fine del 
ce secolo 13.° cadde in potere di Signori, che si 
ce succederono e si contesero a vicenda il suo de- 
ce minio, e quando nel 1329 potè liberarsi dal più 
ce tirannico fra essi, che fu Passerino Bonaccorsi 
<c ( o Bonaccolsi ), si tenne felice della nomina a Vi- 
ce carii Imperiali, di Guido e Manfredo Pio, che 
ce volsero in effetto ogni loro pensiero a migliorare 
ce lo stato di questa città. » 
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Nota poi suir autorità dei più accreditati Sto- 
rici e Scrittori di Diritto, che i Vicarii Imperiali di 
quei tempi erano insigniti di dignità e di potere 
sovrano ^limitato, sia nel tempo, sia nelP essenza 
e natura sua, e se una dipendenza mantenevano 
dall' Imperatore era piuttosto d' onore, che di so- 
stanza, e costituiva un vincolo feudale formante di 
quel tempo lo stato ordinario e comune nel reg- 
gimento delle città, terre e castelli. 

Nella seconda decisione del 27 Marzo 1874 vi 
è trattata, con la solita chiarezza e proprietà di lin- 
guaggio legale, e con la scorta d' illustri ed autore- 
voli Numismatici, un elegante ed insieme grave que- 
stione di diritto monetario sul triplice pregio della 
moneta, il legale cioè ed estrinseco, il reale ed in- 
trinseco, e il commerciale ed economico, e quindi 
sul valore del Ducato o fiorino d'oro, che era in 
corso in molte regioni d' Italia, e segnatamente a Mo- 
dena air epoca delle citate convenzioni fra la famiglia 
Pio di Savoia e il Marchese Obizzo d' Este, e sul rag- 
guaglio vero di quella moneta con P attuale lira Ita- 
liana; ragguaglio che la decisione fissa in lire 1 1 cen- 
tesimi 81 e millesimi 3 per ogni Ducato o Fiorino. 

Codeste e molte altre sentenze del nostro Giu- 
seppe rimarranno, non v' ha dubbio, negli annali 
della Giurisprudenza Italiana Monumento aere pe- 
rennius a testificare a noi ed ai venturi la perspi- 
cacia della sua mente, V acutezza e profondità del 
suo ingegno, la chiarezza e facilità del suo scrivere, 
e la singolare dottrina, della quale era fornito. 
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VI. 



Fin qui ho considerato il nostro Giuseppe nelle 
sue relazioni con gli uffici pubblici, dei quali fu in- 
vestito durante la sua lunga carriera di pubblico 
impiegato. Mi resta ora di parlarne nei suoi rap- 
porti con la famiglia e con la Religione, due aspetti 
dell' uomo di capitalissima importanza. 

Imperocché la famiglia e la Religione, secondo 
me, stanno alla vera virtù, come la pietra del pa- 
ragone air oro. Se voi v' imbattete in un uomo, 
che osservi perfettamente i doveri della famiglia e 
della Religione, potete conchiudere senza timore di 
errare^ che quello è un uomo virtuoso ed onesto. 

La famiglia, si sa, è V unità organica dello 
Stato, e la Religione ne è il vincolo e la forza di 
coesione più efficace ^e più potente. Senza famiglia 
stabile e senza una legge religiosa e morale supe- 
riore ad ogni umana istituzione, lo Stato non è che 
un' accozzaglia, un aggregato d' individui raggiran- 
tisi confusamente ed irregolarmente nella sua orbita 
a guisa di atomi nella formazione delle nebulose. 

E quando parlo di famiglia e di Religione 
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intendo accennare alla famiglia e alla Religione 
Cristiana Cattolica, le quali anche comunemente 
parlando offrono elementi d' ordine e di stabilità 
superiori a qualsiasi altro ordinamento famigliare 
e religioso. 

Guardate: 1' Unità Cattolica in un assennato 
articolo di fondo non ha guari osservava, che fin 
dal 1860 Re Vittorio Emanuele II, nell'atto di oc- 
cupare le Marche, mandava avanti un Proclama, 
dove diceva ai popoli d' Italia « Mi accusano dr 
<c ambizione : sì, ho un' ambizione, ed è quella di 
« ristaurare i principii dell' ordine morale in Italia. » 
E cinque anni dopo circa Quintino Sella, Ministro 
e scienziato dei più eminenti ed operosi, la cui per- 
dita immatura l' Italia oggi rimpiange, in un Di- 
scorso-Programma dell'Ottobre 1865 ai suoi Elet- 
tori di Cossato, lamentavasi dell' invadente immora- 
lità, ed avvisando ai riraedii proseguiva « Non sono 
« le pene del Codice Penale, che portino nella so- 
ft cietà e nel seno della famiglia l' onestà e la pu- 
« rezza dei costumi. È indispensabile un Codice 
« morale piti elevato, è indispensabile la Religione. 
« Mi sia lecito, parlare schiettamente: io lamento 
« che il diapason morale sia in Italia alquanto de- 
ce presso. Forse ci abbiamo colpa anche noi pa- 
ci triotti, i quali abbiamo combattuto i Governi 
<« preesistenti con tutte le armi possibili. > 

Ma come tutti i partiti politici, ad eccezione 
degli anarchici che meritano il nome di facinorosi 
associati per far guerra a Dio e all'ordine sociale 
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che vorrebbero distrutto, invocano la morale in 
loro favore, facendosene anzi banditori, sarebbe 
stato desiderabile che V illustre uomo di Stato , 
avesse spiegato di qual Codice Religioso intendeva 
di parlare, perchè Morale e Religione essendo ter- 
mini correlativi, 1' uno dipendente dair altro, non è 
possibile conoscere in tutta la sua pienezza la mo- 
rale o la Legge del dovere, a cui si vogliono con- 
formate le nostre azioni, senza conoscere in pari 
tempo la Religione o la legge Religiosa, su cui essa 
morale si fonda. 

Ma ciò che tacque allora, V egregio Statista non 
lo dissimulò intieramente nei due memorabili di- 
scorsi del 14 e del 17 Marzo 1881 sul concorso 
dello Stato nelle nuove opere edilizie di Roma, 
che furono forse gli ultimi e più importanti, che 
pronunciò alla Camera dei Deputati. 

Scopo di lui era di costituire ed elevare nel- 
r eterna città con l'Accademia dei Lincei, col Po- 
liclinico, col Palazzo di Giustizia, e con quello gran- 
dioso del Parlamento, un gran centro scientifico, 
che fugasse il preteso oscurantismo, che, a suo dire^ 
specialmente dal principio di questo secolo, usciva 
dal Vaticano e dagli Istituti Cattolici. E dopo aver 
ricordata la sua teoria, che si doveva demolire ciò 
che non si poteva più assolutamente conservare, la 
sviluppava, in rapporto alla Chiesa Cattolica e alla 
missione che le appartiene di dirigere le coscienze, 
in questo modo: 

« Ora in questa situazione, io credo, o Signori, 
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« che V Italia non solo è interessata per se, come 

c€ nazione, ma ha un debito d' onore verso T uma- 

« nità; essa deve adoperarsi in tutti i modi, perchè 

ce appaia bene la verità, la quale risulta incontesta- 

cc bile dalle indagini scientifiche ; la scienza per noi 

« a Roma è un dovere supremo: fuori i lumi , fari 

c< elettrici anzi devono essere, imperocché abbiamo 

« a fare con gente che si chiude gli occhi e si 

« tappa le orecchie; abbiamo a fare con gente^ che 

« vuol pigliare i giovani fino dall' infanzia, avviarli 

« alle proprie scuole secondarie, e poi vuol dare 

« a costoro i più alti uffici che si possono affidare 

« air umanità, come la direzione delle cosciente e 

ft r educazione della gioventù. » 

E quasi non avesse espresso abbastanza il suo 
pensiero di emancipare le coscienze dei Cattolici, e 
in ispecie della gioventù, dall'azione legittima e sa- 
lutare della Chiesa, che si esercita alla mercè dèi 
suoi Ministri, ripeteva il grido, fuori i lumi^ ed in- 
neggiava al cosi detto Kulturkampf Germanico^ o 
lotta per la coltura, e segnatamente a quella Legge 
sulla istruzione e sulP esame del Clero da parte 
dello Stato, che formava una delle spine più pun- 
genti della Chiesa, aggiòganiola allo Stato e a tutte 
le sue peripezie, e che grazie alla fermezza dei Cat- 
tolici di Germania, e all' illuminata sapienza e pru- 
denza del Pontefice, sta ora per essere abolita. 

Ecco il Codice religioso, a cui alludeva il Sella 
come aiuto del Codice penale per ristaurare la pub- 
blica e privata moralità, il Codice di un nuovo 
Kulturkampf in Italia. 
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E questo pur troppo si cominciò anche prima 
coir eliminare dalP insegnamento ufficiale V influenza 
del Clero, il Catechismo, e in certi luoghi perfino 
il nome di Dio : col reclutare i Professori fra gP in- 
creduli, e materialisti, e fra coloro che negano al- 
l' uomo il più bel dono che gli facesse Iddio, il li- 
bero arbitrio, e che hanno V audacia e V orgoglio 
satanico di bandire dalle nostre cattedre, pagate in 
massima parte coi denari dei contribuenti cattolici, 
che non è Dio, il quale crea V uomo, ma é V uomo 
che crea Dio. 

Con questo Codice Religioso alla mano è egli 
da stupire, se dopo ventisei anni, quanti ne passa- 
rono dal 1860, e dopo quindici e più trascorsi dal- 
l'occupazione di Roma, il livello, o come lo si chiama 
volgarmente con vocabolo d' oltralpe il diapason 
morale in Italia, anziché rialzato, sia caduto in mag- 
gior ribasso: talché in una recente celebre discus- 
sione politico -finanziaria alla Camera, quasi tutti 
gli oratori, che parlarono in favore o contro il Mi- 
nistero Depretis, fecero capo al disordine morale 
dentro e fuori cfel Parlamento ? È da meravigliarsi 
se r Onorevole Cavallotti, uno dei corifei dell' e- 
strema sinistra, ebbe ad investire il Governo con 
queste parole « Veggiamo un decadimento morale, 
« un morale sfacelo, una devastazione morale »? 
E il capo della destra, l'illustre ed eloquente Min- 
ghetti a ribadire il giusto lamento col dichiarare 
« Prima di ogni riforma amministrativa o politica 
« occorre una riforma morale: questo sia il grido 
« delle prossime elezioni »? 
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Ma il nostro Giuseppe sentiva profondamente 
nell' animo il dovere della morale evangelica, e vi 
uniformava tutte le sue azioni. Sentiva il bisogno 
di una famiglia cristianamente costituita, e tale fu 
la sua, grazie all' indirizzo educativo morale, e ci- 
vile, che le impresse, coadiuvato dalle incessanti 
amorose sollecitudini della sua compagna. Talché 
in sua casa non aleggiò mai che amor santo, pace 
serena, e spirito di carità e di abnegazione. E quando 
per ben quindici volte fu visitato dal più crudo 
degli infortunii con la perdita di altrettanti figli, al- 
cuni dei quali già grandicelli, che formavano la sua 
delizia, V animo suo non si abbattè, ma rassegnato 
e rivolto al Cielo andò ripetendo con Giobbe « Do- 
minus dedita Dominus absiidit^ fiat voluntas Do- 
mini ». 

E lungi dal cercar modi o dall' aspirare a po- 
sizioni lucrose per tesaurizzare, seguendo la corrente 
plutomania, una delle caratteristiche della nostra età, 
si contentò di non depauperare il piccolo censo 
avito, soccorrendo parenti e poverelli a misura delle 
sue risorse. 

Religiosissimo poi, com' egli era, fu uno dei 
primi a dare il suo appoggio all' associazione o Cir- 
colo Cattolico di Modena, avente uno scopo più 
che politico, economico e religioso per la tutela del 
culto pubblico e degli interessi materiali e tempo- 
rali della Chiesa, necessarii alla sua propagazione, 
non meno che alla sua libertà e decoro. 

E vi persistette anche dopo che da persona 
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amica, altolocata, fu avvertito, non so se spontanea- 
mente o per mandato superiore, che non conveniva 
ad un magistrato del Regno di prender parte a 
consimili associazioni, perchè in uggia del Governo, 
sebbene nulla abbiano in sé stesse di men che 
.onesto, e commendevle. 

Ma postergando Egli al sublime precetto del 
non erubescere Evangelium ogni rispetto umano, o, 
come direbbe il Giusti, queW arte di non parere^ 
che è prova di pusillanimità e di fiacchezza di ca- 
rattere, ed a cui pur troppo tributa incenso e mirra 
anche gente, che diresti seria, e devota, per paura 
di essere chiamata cattolica o clericale, non si 
astenne mai dal professare altamente e pubblica- 
mente la sua fede religiosa. 

E due Confraternite, quelle della Beata Ver- 
gine della Mercede e^ del Carmine, e molte pie 
Unioni, quelle di Gesù Nazzareno, della Beata Ver- 
gine del Popolo, del Preziosissimo Sangue, e del 
Santissimo Nome di Gesù e di Giuseppe, lo eb- 
bero ascritto fra i loro soci e divoti più assidui ed 
attivi 

Ed era bello, e supremamente edificante il 
vederlo ogni sera, al tramonto del sole, finché gli 
bastarono le forze, recarsi con la sua famigliuola 
al nostro classico tempietto della Madonna del Po- 
polo, e quivi, indossata la cappa della Pia Unione 
di Gesù Nazzareno, col turibolo, o col cero in 
mano, genuflesso, assistere devotamente alla seco- 
lare funzione vespertina della Benedizione del Po- 
polo col Santissimo Sacramento. 
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Ma già i giorni di questo Virtuoso eran con- 
tati, e la Parca inesorabile traeva dalla funerea rocca 
l'ultimo stame di sì preziosa esistenza. Quell'uro- 
cistite, che crudelmente lo tormentava da tre e 
più lustri, divenuta cronica e ribelle ad ogni ri- 
medio dell' arte salutare, vinse alla perfine, non 
1' energia del suo spirito, non 1' eroica sua rasse- 
gnazione a sopportarne i dolori, ma la sua compa- 
gine corporea, già logora dagli anni e dallo studio, 
ed affranta dal fiero malore. 

Era il 29 Gennaio 1886, ultimo di sua vita, 
quando, presente sempre a sé stesso, e presago della 
sua fine immineiite, dopo ricevuti i conforti di Re- 
ligione assistito continuamente dal pio e solerte 
Padre Benedettino, D. Giovanni Borcesi, Curato di 
S. Pietro, volle rivedere anco una volta la sua cara 
Luisa, e i suoi amati figli. E, spettacolo commo- 
vente! avutili intorno al letto inginocchiati e pian- 
genti^ levò di sotto alla coltre la scarna mano, e 
rivolti gli occhi al Cielo, li benedisse nel Signore, 
dando loro l'estremo addio. 

Breve fu l'agonia; e il transito alla vita im- 
mortale, quello del Giusto, placido e sereno. 

Il dì 31 Gennaio gli. furono rese onoranze fu- 
nebri, degne della sua alta personalità, alle quali 
presero parte la Magistratura e le rappresentanze 
delle pubbliche Amministrazioni e Corpi Morali, ed 
ogni ceto di cittadini dall' artigiano al nobile patrizio. 

Dissero sul feretro fuori del limitare della Chiesa 
calde parole di compianto e di encomio^ il Com- 
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mendatore Luigi Vacca Professore Emerito e Ret- 
tore di questo nostro Ateneo Universitario, il Com- 
mendatore Avvocato Giuseppe Triani Sindaco della 
Città^ e il Commendatore Avvocato Vincenzo Bar- 
bieri Presidente di questa Corte d' Appello. E nella 
successiva mattina dopo l' uffizio, e la messa musi- 
cata, e le solenni esequie fu trasportata la venerata 
salma al monumentale Cimitero di S. Cataldo^ ed 
ivi collocata in apposita tomba. 

Giuseppe Pellegrini fu cultore esimio delle di- 
scipline giuridiche ; Magistrato sapiente, operoso ed 
integerrimo; modello esemplare di marito, e di 
padre ; specchio luminoso dell' uomo giusto e di 
carattere forte ed intemerato ; cittadino probo e ca- 
ritatevole; amante sincero della sua patria, che vo- 
leva libera, felice e grande, e per ciò stesso unita 
politicamente e moralmente in perfetta pace ed ar- 
monia con la Religione Cattolica e col Papato, 
pegno d' ordine interno ed esterno, e gloria non 
solo d' Italia, ma del mondo intero. 

Riverito e rispettato da tutti Egli lascia a noi 
ed ai venturi una ricca eredità di aftetti e di virtù 
religiose e civili. 
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